
inizia a marzo del 2008, 
quando siamo partiti con il 
discorso della cassa inte-
grazione a rotazione: leva-
vano un turno di notte e lo 
facevano ruotare: il turno 
che faceva la notte veniva 
ruotato e stava a casa. Ma 
nei mesi successivi la cosa 
è peggiorata e la dirigenza 
ha cominciato a non levare 
il turno perché non gli con-
veniva più: praticamente 
avevano un risparmio sul 
gas facendo la produttivi-
tà continuativa. Questo è 
durato circa un mese. Nel 
successivo hanno ridotto 
ulteriormente la produzio-
ne levando anche il turno 
2/10, quindi  lavorava il 
venerdì solo il 6/2 e il 2/10 
e la notte (10/6) rimaneva-
no in cassa integrazione. 
Questo è durato un altro 
mese. Nel mese successi-
vo hanno ridotto ancora: il 
venerdì non si lavorava, e 
questo valeva per tutti. Poi 
hanno ridotto ulteriormen-
te. Il mercoledì sera alle 
dieci si fermava la produ-
zione, quindi il giovedì e il 
venerdì cassa integrazione 
e questo è andato avanti 
circa da settembre a tutto 

ottobre. Alla fine di otto-
bre abbiamo avuto l’incon-
tro con l’azienda perché la 
situazione si era aggrava-
ta. Hanno fatto uno stop 
per una settimana con la 
prospettiva di ripartire poi 
con il pieno organico. Que-
sto non è successo! Prati-
camente la produzione si 
fermava il giovedì mattina 
alle sei e questo è andato 
avanti fino al 19 dicembre. 
Il 15-16 dicembre abbia-
mo avuto l’incontro in cui 
ci comunicavano che dal 
19 dicembre eravamo tutti 
in cassa integrazione per 
mancanza di lavoro, con la 
prospettiva di incontrarci 
il 10 gennaio per una riu-
nione informativa e valu-
tativa. Ci siamo incontrati 
il 10 gennaio del 2009 e ci 
è stato comunicato che il 
reparto della sublimazione 
veniva messo tutto in cassa 
integrazione senza la pos-
sibilità di fare la rotazione, 
cosa a cui noi ci siamo su-
bito opposti con il sindaca-
to. Avendo però l’azienda 
dichiarato che era una cosa 
passeggera di 20-25 giorni 
valutammo di poter accet-
tare il compromesso. Dopo 
20 giorni ci siamo riuniti 
un’altra volta e hanno con-

fermato il prolungamento 
della cassa integrazione 
solo per 9 persone, non fir-
mando l’esame congiunto e 
non garantendo la rotazio-
ne. Questa è una cosa che 
va avanti da cinque mesi. 
Da poco l’azienda ci ha co-
municato il prolungamento 
della cassa integrazione 
anche per il mese di mag-
gio e che resta ferma sulla 
decisione di non far ruota-
re le 9 persone a casa. Di 
fronte alla nostra pressione 
come RSU con cui chiede-
vamo la garanzia dell’an-
ticipo e della rotazione, 
hanno garantito l’anticipo 
come sempre però la rota-
zione non la vogliono fare 
assolutamente e noi non 
riusciamo a capire il moti-
vo. A questo punto abbia-
mo organizzato un presidio 
permanente proprio per 
vedere se si riesce a sbloc-
care la situazione. Però la 
situazione, secondo noi, 
è molto più grave del fat-
to della mancata rotazio-
ne, riteniamo che abbiano 
in mente qualcos’altro. Il 
vero scopo è non far rien-
trare determinate persone, 
una perché è l’RLS, cioè il 
rappresentante per quanto 
riguarda la sicurezza, visto 

che mesi prima avevano 
ricevuto la prescrizione 
ASL di una decina di pagi-
ne dove erano obbligati a 
fare determinati lavori per 
la sicurezza. In più, hanno 
inquadrato tra le perso-
ne che sono a casa inva-
lidi, gente con un carico 
familiare di tre o quattro 
figlioli di cui lavora una 
sola persona per famiglia, 
quindi i più disagiati. Noi 
gli diciamo: “guardate 
che queste persone hanno 
diritto di lavorare per il 
carico familiare che han-
no, per la situazione che 
rappresentano, per l’in-
validità che hanno”. Loro 
rispondono: “Questi sono 
e  questi restano a casa!”. 
Queste sono le parole che 
ci hanno detto i proprieta-
ri nell’ultimo incontro che 
abbiamo fatto, ed è  molto 
preoccupante. Molto pre-
occupante perché la cosa 
è mirata, non è una cosa 
che dici: “c’è la crisi, si fa 
una rotazione su 47 operai 
e si riesce a far pesare la 
crisi un po’ per uno e non 
solo su 9 operai ”. Loro 
non vogliono proprio che 
rientri questa gente qui. 
A settembre del 2008, 

segue a pagina 4

Montiamo il presidio sulla via 
del Brennero, poco prima del 
Ponte del Diavolo, la località si 
chiama Socciglia. Qui sì che ci 
vedono tutti, mica come davan-
ti alla fabbrica dove gli unici a 
vederci, anzi a scrutarci per sa-
pere chi partecipava, erano gli 
impiegati e i dirigenti. Attivare 
la protesta era necessario, dopo 
che i padroni avevano rifiutato 
di rispondere alle nostre doman-
de: perché questa lunga cassa 
integrazione per nove operai? 
Perché sempre i soliti nove? Per-
ché non viene fatta la rotazione? 
Dalla dirigenza silenzio assoluto, 
assordante direi, usando un trito 
ossimoro. Già, perché noi un’idea 
ce la siamo fatta. Ma di questo vi 
parla il Piombo nell’intervista 
qui accanto. «Tira, cazzo!». Ec-
colo il Piombo, mentre mi urla 
di tenere tesa la corda che regge 
lo striscione. «Siii, non rompere, 
stavo pensando ad altro», rispon-
do sfavato. Sullo striscione, in 
maiuscole gialle su fondo rosso, 
puro stile sindacale, c’è scritto 
“ALUMI.L”, un massiccio rock-
well extra bold; sopra e sotto, 
in una sorta di carattere comic, 
giusto per sembrare un po’ più 
accattivanti, “RSU FIOM-CGIL” 
e “BORGO A MOZZANO”. Alla 
Alumi.l ci lavoro da qualche 
anno e sono delegato Fiom. La 
Rappresentanza Sindacale Uni-
taria fino ad alcuni anni fa, per 
le aziende, spesso non era altro 
che uno specchietto per le allodo-
le. Specie nelle piccole imprese, 
esisteva, ma non rivendicava di 
fatto alcunché. Ci tenevano, le 
aziende, che venisse eletta. Era 
una questione di “buona faccia-
ta”. Le dirigenze si limitavano a 
comunicare decisioni già prese, 
concedendo contratti aziendali 
che puntavano a premi variabili, 
basati sulla presenza dei lavo-
ratori e sulla produzione secca. 
Premi fissi, manco a pensarci. 
Le briciole degli utili investite in 
questi premi hanno una funzione 
di immagine duplice: da una parte 
illudono i lavoratori che l’azienda 
tenga in dovuto conto le relazioni 

N O I  S I  L O T T A ,  E  V O I ?
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E D I T O R I A L E

P R E S I D I O  A L U M I . L
Intervista al Piombo, ope-

raio della ditta Alumi.l e 
delegato Fiom.

Lucca Libera: quanti 
dipendenti ha e cosa pro-
duce la Alumi.l?
Piombo: Alumi.l ha 47 

dipendenti, di cui due sono 
già stati trasferiti alla Kme 
a Pontedera. La produzione 
consiste nella lavorazione 
di profilati in alluminio.
Lucca Libera: quali sono 

i motivi che vi hanno por-
tato ad iniziare l’attuale 
protesta e il presidio per-
manente?
Piombo: la questione 
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sindacali, dall’altra sposano in toto 
le direttive di Governo e Confindu-
stria che vogliono politiche sindacali 
modellate sull’odierno mercato del 
lavoro, ovvero precariato, flessibili-
tà, reddito legato ai profitti. Lavoro 
come variabile dipendente del capi-
tale, si sarebbe detto una volta.
La situazione era questa anche alla 

Alumi.l. Stessa Rappresentanza 
Sindacale di facciata, e il Respon-
sabile dei Lavoratori per la Sicu-
rezza era direttamente rappresentato 
dall’azienda, ma rigorosamente sot-
to forma di “lavoratore democrati-
camente eletto”. Lavoratore, sempre 
molto democraticamente, diventato 
poi responsabile di produzione (la 
carriera…). Insomma, il quadro era 
quello di una bella “condivisione 
d’intenti”.
Il Piombo mi versa un bicchiere di 

rosso e brindiamo al presidio appe-
na allestito. «Ma ti ricordi quante 
assemblee ci siamo dovuti smazza-
re con sindacalisti e RSU che non 
facevano altro che invitare a non 
scioperare e a lavorare anche duran-
te lo sciopero nazionale?» dico io, 
allargando le braccia a cerchio nel 
gesto di due palle così. Il Piombo fla-
shbacka con me e, ridacchiando me-
fistofelico e ammiccante, fa: «Sì, e 
soprattutto i contrattisti: si guardas-
sero bene dal “metterci la faccia”, 
come dicevano loro.» Già, perché 
due di questi contrattisti, una volta 
assunti a tempo indeterminato, deci-
sero di candidarsi alle elezioni per il 
rinnovo della RSU. I due, manco a 
dirlo, siamo io e lui.
Ammettiamolo, nella campagna 

elettorale di sette anni fa non potem-
mo chiarire esattamente le politiche 
sindacali che avremmo portato avan-
ti. I lavoratori, del resto, non erano 
abituati ad una rappresentanza vera; 
l’azienda, dal canto suo, non avrebbe 
perso tempo nel boicottarci. Il bello 
è che fummo noi a “boicottare” loro: 
vincemmo le elezioni e potemmo 
così iniziare un percorso di sinda-
calizzazione reale dei lavoratori. Fi-
nalmente in fabbrica si cominciava a 
parlare di mensa, ambiente di lavoro, 
sicurezza, richieste salariali, ritmi di 
lavoro ecc. Tutto un bagaglio di ri-
vendicazioni che sembrava preleva-
to paro paro dagli anni ’70; invece 
non era altro che il vissuto quotidia-
no sotto una diversa prospettiva, il 
punto di vista di lavoratori che lot-
tano per difendere diritti in pericolo 
e conquistare ciò che gli spetta. La-
voratori che hanno avuto il coraggio 
di rinnovare a noi due il mandato per 
tre tornate elettorali consecutive, pur 
consapevoli che l’arroganza padro-
nale non avrebbe perso occasione di 
colpirci alla prima debolezza. Mica 
facile “tenere”: per ben tre volte ab-
biamo cercato di inserire un terzo 
RSU, ma si è sempre dimesso. Fatto 
sta che noi siamo sempre lì, mentre 
Cisl e Uil, pur avendo partecipato a 
varie assemblee, non hanno nemme-

no un iscritto in fabbrica. La lotta 
paga.
E la lotta vera inizia nel 2003, quan-

do Cisl e Uil nazionali firmano un 
accordo con Confindustria rigettato 
dai metalmeccanici Fiom, i quali 
decidono di “riprendersi” il Con-
tratto Nazionale azienda per azien-
da. Confindustria invita le imprese 
a non firmare accordi con le RSU. 
Ma quando la lotta si fa dura, i duri 
cominciano la battaglia. Alla Alumi.l 
decidiamo di coinvolgere tutto il 
gruppo All.Co. Noi, l’unità più pic-
cola del gruppo (50 dipendenti su 
un totale di 600), siamo i più deter-
minati e proponiamo all’interno del 
Coordinamento Nazionale scioperi a 
scacchiera e a singhiozzo: in modo 
alternato nelle diverse fabbriche ci si 
ferma per mezz’ora, a intermittenza. 
E per la nostra lavorazione sono caz-
zi! Il padrone cede ed è vittoria su 
tutta la linea: nel gruppo All.Co. non 
viene riconosciuto l’accordo firmato 
da Cisl e Uil, e le RSU fanno firmare 
all’azienda un accordo che ribadisce 
la validità del Contratto Collettivo 
Nazionale del 1999; alla Alumi.l non 
viene applicata la Legge Biagi (Leg-
ge 30 del 14 febbraio 2003), il nume-
ro dei precari assunti viene limitato 
al 10% dei dipendenti (il Contratto 
Nazionale nelle aziende con meno di 
100 dipendenti consente di arrivare 
a 10 unità); entro un termine stabi-
lito i precari devono essere assunti 
a tempo indeterminato; e poi 130 € 
mensili di aumento.
Nel 2005 ci mobilitiamo per il con-

tratto aziendale. Una giacchettata! Si 
sciopera a sorpresa per 8 ore, con un 
presidio davanti ai cancelli alle 5 di 
mattina (non un picchetto, ma… ci 
s’intende, via!). Lo sciopero viene 
dichiarato illegale dall’Associazione 
Industriali, perché durante i tre mesi 
di presentazione della piattaforma, 
per non ostacolare la trattativa, non 
si potrebbe scioperare. Li andiamo a 
trovare alla loro sede e gli diciamo: 
«Denunciateci, ma risparmiate la 
carta: se aspettate un giorno ci pote-
te denunciare anche per il picchetto 
di domattina. Non si rientra finché 
non iniziate a trattare sul serio». E il 
padrone aricede: si scrivono tutte le 
parti di un contratto serio, compren-
sivo degli aspetti ambientali, della 
sicurezza, delle relazioni sindacali 
ecc. Ah…, e un aumento di 1500 € 
annui.
Ve le ricordate le lotte per il Con-

tratto Nazionale del 2007? La Fiom 
tiene duro e all’accenno di un cedi-
mento di Cisl e Uil, in procinto di 
firmare, partono gli scioperi sponta-
nei e i blocchi stradali in tutta Ita-
lia. Anche alla Alumi.l si sciopera 
spontaneamente. I padroni provano 
a convincere le RSU azienda per 
azienda per un aumento (regalia) di 
50 €, mentre la lotta ne chiede 117. 
Alla Alumi.l la RSU viene pesan-
temente attaccata e colpevolizzata, 
alle assemblee i filo-aziendalisti ci 
accusano di non tutelare i soldi degli 

operai, a fine turno veniamo anche 
minacciati. Noi sempre avanti, senza 
paura. Spieghiamo le ragioni della 
lotta ai lavoratori. Alla fine ottenia-
mo i 117 euro.
Bisogna rimanere sempre vigili ri-

spetto alle iniziative dei padroni. 
Nel marzo 2008 ci capita in mano un 
articolo della cronaca di Pontedera: 
il nostro “buon padrone” offre «100 
posti di lavoro nella nuova megafab-
brica di Pontedera, l’ultima creazio-
ne del Gruppo All.Co.». L’icona del 
“padrone buono”, che si compiace 
delle nuove tecnologie quando alla 
Alumi.l le condizioni di sicurezza 
fanno schifo, è già abbastanza nau-
seante. Inoltre, già c’erano i primi, 
e forti, segnali della crisi. Il timore 
che il nuovo stabilimento andasse a 
sostituire quello di Borgo a Mozza-
no inizia a serpeggiare tra gli ope-
rai; a Pontedera, partendo da zero, 
il padrone coglieva l’opportunità di 
stipulare molti contratti precari. Ri-
comincia la battaglia: i soldi devono 
essere investiti prima di tutto nella 
sicurezza! Con un questionario ano-
nimo distribuito in fabbrica smen-
tiamo platealmente la dirigenza che 
farneticava di lavoratori spaventati 
dalla RSU. I nostri comunicati in-
viati alla stampa mettono in moto 
anche l’ASL che redige 11 pagine di 
prescrizioni al Dirigente e commina 
multe e sanzioni. Le vicende sono 
ancora in corso, ma qualche miglio-
ramento s’è già visto: protezioni, 
cancelli di sicurezza, ecc.
A proposito di sicurezza. Sempre 

l’anno scorso, in seguito agli inci-
denti nei trasporti pubblici in cui 
erano coinvolti lavoratori che ave-
vano assunto sostanze psicotrope, la 
Regione Toscana si mette in prima 
fila per gli accertamenti sull’assun-
zione di stupefacenti da parte dei 
lavoratori. La normativa è rivolta a 
tutelare i “terzi”, cosa del tutto nuo-
va nel mondo del lavoro, e le figu-
re individuate da sottoporre ai test 
sono: conducenti di aerei, pullman 
e gli “addetti alla movimentazione 
carichi da terra”. Molte aziende in-
dividuano in questi ultimi i “carrelli-
sti”. A parte il fatto che il passaggio 
promiscuo di carrelli e pedoni è già 
di per sé vietato, quindi se l’azien-
da è a norma il carrellista non mette 
a repentaglio l’incolumità di nes-
sun “terzo”. Ma il bello è che alla 
Alumi.l i test vengono generalizzati 
e sono sottoposti agli accertamenti 
praticamente tutti i lavoratori (ver-
niciatori, imballatori, ecc.). Sciope-
ro! Il medico competente è tenuto a 
verificare lo stato psicofisico durante 
le otto ore di lavoro, non può certo 
fare indagini sulla vita personale al 
di fuori dell’azienda! Alla fine i test 
vengono sospesi e tutto finisce in 
una bolla di sapone.
E siamo arrivati ad oggi, con la lot-

ta per la difesa dei posti di lavoro e 
contro l’uso padronale della crisi. Ma 
questo dillo te, Piombo. Non posso 
mica far tutto io qui, e che cazzo!

(segue dalla prima)
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www.inventati.org/cantiereresistente
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della proprietà, ancorché intellettuale, questo testo non è sotto-
posto ad alcun copyright, sicché è riproducibile ovunque, anche 

senza citare la fonte”.
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“ T R AT TA N D O S I  D I  U N  AT TO  P E R F E T TO . . . ”
L E  M A N C AT E  R I S P O S T E  A L C O M I TAT O  C O N T R O  L O  S T E C C O N E  A S .  C O N C O R D I O

Ultimi sviluppi della vicenda “steccone”
- La petizione: a cinque mesi dalla sua formale presentazione, è rimasta lettera morta, 
e il Sindaco non ha intenzione di trasmetterla all’esame del Consiglio Comunale.
- Tavolo di trattativa con la Circoscrizione: a tre mesi dall’impegno assunto dal Sin-
daco, non è mai avvenuto alcun incontro. Sollecitato, il Sindaco ripete che, informal-
mente, rispetterà l’impegno.
- Scavi eseguiti in tutela archeologica: sono emersi resti di interesse storico, ottocen-
teschi, relativi al vecchio impianto dei gasometri. Non sono al momento emersi resti 
dell’antico porto, ma nella zona del porto non si è ancora scavato, se non in piccola 
parte marginale. Non si sa se le strutture affiorate saranno “tutelate”, con conseguente 
modifica del progetto edilizio, o solo “documentate”.
- Il Difensore Civico correttamente istruisce gli esposti finora presentati dal comitato.
- La trasmissione regionale “SOS Reclami” di RTV 38 ha dedicato una puntata all’ar-
gomento.
- Attualmente i lavori sono fermi, probabilmente per i rilievi archeologici.

G A S :  I L  G R U P P O  D ’A CQ U I S TO  S OL I DA L E  C I T TA DI NO  E ’  AT T I V O
Frutta e verdura:

- Mercoledì giorno di ordinazione tramite MAIL (si può ordinare almeno un kg. di verdura e frutta).
- Venerdì giorno di distribuzione all’ARCI in Via Santa Gemma Galgani 46 dalle 19.30 alle 20.30 circa.

Chi volesse partecipare, avverta via e-mail (info@progettoindastria.net) e/o si presenti il venerdì (Arci in via S. 
Gemma) in orario di distribuzione (19.30-20.30) per richiedere l’iscrizione.

Da sabato 30 maggio a San Vito (ore 9), davanti al distretto ASL, inizierà il Gruppo di Acquisto Popolare (GAP): 
verranno distribuiti 100 kg. di pane a 1 € al Kg. e altri beni alimentari (pasta, pomarola) ad un prezzo calmierato 
e popolare.
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sta lavorando. Quindi non 
è vero che chi non lavora 
in un reparto che è in crisi 
non sia in grado di lavorare 
in un altro reparto. È pro-
prio una cosa che dipende 
dall’azienda. Ci sono lavo-
ratori che hanno dai tre ai 
cinque anni di esperienza 
lavorativa nei reparti atti-
vi. Poi per necessità, quan-
do c’era tanto lavoro, sono 
stati spostati, per l’espe-
rienza che avevano, nei 
reparti più carenti di per-
sonale. Loro vedono più in 
là di noi e la cosa l’hanno 
preparata molto prima. A 
marzo del 2008 sapevano 
già quello che sarebbe ac-
caduto a dicembre e hanno 
preparato il terreno fertile 
per poter agire, mettendo 
a casa 9 persone che gli 
davano in qualche maniera 
fastidio.
Lucca Libera: quando 

avete cominciato il pre-
sidio?
Piombo: il 15 aprile. Lo 

porteremo avanti finché 

l’azienda non ci concede-
rà un incontro. L’azienda 
ha acconsentito a un in-
contro in Confindustria 
con la speranza che noi 
come RSU si firmi l’esa-
me congiunto. Ma noi, già 
nell’incontro in azienda, 
gli abbiamo detto che non 
è una cosa possibile, per-
ché se viene a mancare uno 
dei principi dell’esame 
congiunto, ovvero la rota-
zione, noi non possiamo 
firmare. Andremmo con-
tro a quello che abbiamo 
sempre rivendicato, cioè 
la cassa integrazione ordi-
naria a rotazione e l’anti-
cipo. Se una di queste due 
cose manca, io come RSU 
non firmerò mai l’accordo. 
L’accordo funziona in que-
sta maniera: l’azienda fa 
l’incontro con RSU, dice 
che c’è un prolungamento 
della cassa integrazione, 
poi manda un verbale alla 
FIOM dove la Alumi  pro-
lunga la cassa integrazione 
fino al 31 maggio. Poi la 

FIOM chiede l’incontro 
in Cofindustria per la fir-
ma dell’esame congiunto. 
Noi l’esame congiunto lo 
vogliamo firmare, perché 
un verbale scritto dove si 
dice che l’Alumi chiede la 
cassa integrazione ci fa co-
modo. Mancando la firma 
del sindacato, l’INPS non 
dovrebbe accordare la cas-
sa integrazione a questi si-
gnori. Dovrebbe dire: “Se 
non hai l’esame congiun-
to, la cassa integrazione 
la fai se la vuoi fare, è un 
tuo diritto, però la paghi 
te, azienda”.  Invece no! 
Hanno queste agevolazio-
ni dall’INPS perché pur-
troppo è un ente bilaterale 
e dipende sia dalla classe 
operaia che dall’azienda.
Per quanto riguarda il pre-

sidio abbiamo il permesso 
per un mese, ma siamo 
convinti di doverlo pro-
lungare ad oltranza. Noi 
non ci muoviamo da qui 
finché queste 9 persone 
non verranno integrate in 

quando abbiamo incontra-
to il padrone dell’Alumi, 
avevamo proprio queste 9 
persone in mutua e lui, con 
parole ferme ed esplicite, 
ha proprio detto a me e ad 
altre persone che chi era in 
mutua in questo momento 
non sarebbe più rientrato 
in fabbrica. E questo è ac-
caduto, nonostante lo sfor-
zo nostro di contrasto per 
non farlo succedere. Quin-
di lui aveva già un’idea di 
quello che andava a fare, 
perché non era solo l’RLS. 
Il brutto, e ce ne siamo resi 
conto dopo,  è che è sta-
ta proprio programmata la 
cosa, perché questa gente 
che lavorava in un repar-
to e che sono stati messi 
in cassa integrazione, pri-
ma non lavoravano in quel 
reparto lì e, mano a mano 
che aumentava la crisi, 
sono stati spostati in vari 
reparti più deboli, quelli 
che lui un domani sape-
va che poteva mettere in 
cassa integrazione. L’RLS 
lavorava negli impianti di 
verniciatura allora attivi e 
poi è stato spostato negli 
impianti di sublimazione; 
Paolo ce l’hanno messo 
come persona specializ-
zata e di esperienza per 
mandare avanti il turno, 
la ragazza invalida è stata 
mandata negli impianti di 
sublimazione perché non 
poteva lavorare in altri re-
parti e non poteva usare i 
macchinari quindi, prima 
glieli hanno fatti usa’ e poi 
l’hanno spostata. Quel-
li che avevano un carico 
familiare maggiore sono 
stati spostati in reparti 
appena aperti, per i quali 
non erano stati formati, e 
che sarebbero stati chiusi 
al minimo calo della pro-
duzione. Dal reparto di ri-
ferimento, la pressa, non 
potevano ovviamente to-
gliere nessuno perché è il 
reparto produttivo.
Lucca Libera: quindi at-

tualmente anche l’RLS 
viene tenuto a casa?
Piombo: viene tenuto a 

dalla prima casa, viene tenuto a casa 
sistematicamente pro-
prio perché non vada ad 
incidere sulla sicurezza. 
All’ASL avevamo presen-
tato una lista dove c’erano 
ben dettagliati i lavori da 
fare. I lavori li hanno fatti, 
ma hanno presentato una 
lista, una descrizione un 
po’ soft. A noi interessava 
molto questo discorso sul-
la sicurezza, in particolare 
il discorso del microclima 
visto che nel reparto pressa 
si lavora a 43° tutta l’esta-
te fino a settembre, perché 
si fa una lavorazione dove 
il profilo in alluminio esce 
fuori a circa 400°-500°. 
Quindi loro tengono fuo-
ri l’RLS perché non por-
ti avanti questo discorso. 
Loro hanno un accordo con 
l’ASL che prevede un im-
pianto per l’abbassamento 
delle temperature, ma an-
cora, ai primi di maggio, 
non hanno fatto niente. 
Lucca Libera: è tornata 

l’ASL a controllare?
Piombo: no l’ASL non è 

tornata. Quando andammo 
a fare la denuncia all’ASL 
per il disagio che avevamo 
lì dentro, l’ASL disse: “non 
possiamo fare prescrizione 
pesante perché abbiamo 
paura che l’azienda chiu-
da”. Cazzo! Noi si dice: 
“ma qui ne va della salu-
te degli operai”, e l’ASL: 
“facciamo una prescrizio-
ne generalizzata, le rifi-
niture le facciamo dopo”. 
Noi ad oggi non abbiamo 
visto nessuno.
Lucca Libera: che moti-

vazione dà l’azienda del 
proprio comportamento 
nei confronti dei lavora-
tori?
Piombo: si nascondono 

dietro la crisi. Ma non è 
la crisi il vero motivo per 
cui queste persone sono 
lasciate a casa. Come 
RSU, conoscendo tutti i 
lavoratori che lavorano lì, 
abbiamo presentato a Con-
findustria un prospetto che 
dimostrava che le persone 
in cassa integrazione sono 
in grado di sostituire e in-
tegrare completamente chi 

toto. Questa è la richiesta 
che facciamo all’azienda. 
Non sappiamo se riusci-
remo a farli reintegrare, 
però perlomeno abbiamo 
lottato. Abbiamo scelto la 
forma del presidio perma-
nente, perché come operai 
della Alumi non abbiamo 
all’interno una forza tale 
da fare una protesta vera. 
In fabbrica c’è paura, c’è 
la paura indotta dal padro-
ne: chi fa lo sciopero, chi 
fa un presidio, molto pro-
babilmente rischia di esse-
re messo in cassa integra-
zione come gli altri. Poi 
sicuramente sta nella co-
scienza delle persone ve-
dere che c’è qualcosa che 
non va, perché se non rie-
sci a portare un po’ di so-
lidarietà al tuo compagno 
di lavoro con cui il giorno 
prima eri a cena insieme, 
a giocare a calcetto insie-
me, vuol dire che dentro di 
te qualcosa manca. Quindi 
abbiamo fatto il presidio 
permanente in un posto vi-
sibile a tutti per sopperire 
alla mancata forza da parte 
degli operai Alumi. Qua a 
Socciglia anche se siamo 
in pochi è uguale, qui sia-
mo visibili, passa un mi-
gliaio di persone il giorno 
e tutti ci possono vedere. 
Lucca Libera: da quan-

do avete incominciato il 
presidio avete ricevuto 
attestati di solidarietà?
Piombo: molti sono ve-

nuti a darci supporto con 
la loro presenza fisica, ma 
sarebbe importante averla 
anche scritta. I lavoratori 
della KME sono stati tra 
i pochi a darci sia solida-
rietà materiale che scritta. 
Questo è dovuto alla scar-
sità di informazione. I ver-
tici del sindacato avreb-
bero dovuto costruire una 
rete di informazione più 
ampia.
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QUANDO LA CRISI ALIMENTA LE LOTTE

Lucca Libera: cosa si-
gnifica la sigla KME?
Emilio: KME sta per Ka-

bermetal ed è la sigla di 
quello che era il gruppo 
tedesco, è diventata una 
multinazionale. Deriva 
dall’ “Europa metalli”. 
Questa azienda ha sedi in 
tutta Europa: Francia, In-
ghilterra, Germania, qui 
ci sono soprattutto gli sta-
bilimenti più grandi. Nel 
settore dei semilavorati 
c’è sempre stato il blocco 
europeo, un mercato par-
ticolare che serviva un po’ 
tutto il mondo, dagli Stati 
Uniti all’Europa fino, ne-
gli ultimi anni, all’Est. 
Lucca Libera: quanti la-

voratori siete in questa 
fabbrica?
Emilio: 500 operai e 200 

impiegati. Però fai conto 
che sono impiegati a stret-
to contatto nei reparti.
Lucca Libera: i lavori in 

appalto sono considerati 
all’interno di questo con-
teggio?
Emilio: considera che c’è 

la cooperativa Fanin, la 
Valleri, la Mayer, insomma 
in questa fabbrica ci lavo-
rano 1000 persone tutti i 
giorni.
Lucca Libera: qual è il 

livello di sindacalizzazio-
ne?
Emilio: negli anni ’70-80 

in Garfagnana la Cisl e la 
Cgil erano i sindacati prin-
cipali, e si dividevano equa-
mente il numero di iscrit-
ti. Nell’ultima votazione 
Rsu, ha vinto la Fiom. La 
maggior parte degli iscrit-
ti è dell’Rsu, proprio per 
un senso di cambiamento 
della condizione. Nel mo-
mento di lotta l’unica for-
za sindacale presente è la 
Fiom. E’ questa vicinanza 
agli operai che fa la dif-
ferenza, il fatto di esserci 
quando vogliono licenzia-
re e quando hai bisogno. 
Cisl e Uil stanno diven-
tando sindacati di servizio, 
vanno bene per compilare 
il 730. Soprattutto nell’an-
no della crisi un sindacato 
deve stare attento al più 
debole che magari viene 
messo nel mirino per esse-
re licenziato. 
Lucca Libera: sono au-

mentati i richiami disci-

plinari?
Emilio: sì, aumentano 

perché nell’anno della 
crisi una finanziaria non 
si può permettere l’erro-
re dell’operaio. In un solo 
anno i tentativi di fare il 
richiamo disciplinare e di 
non mandare a casa la gen-
te sono stati sei o sette. Per 
esempio, se fai una mano-

vra sbagliata che fa spre-
care 1000 kg di materiale 
ti prendi la sanzione disci-
plinare scritta e dopodiché 
te ne vai a casa. Oppure ci 
sono casi in cui i lavorato-
ri sono stati direttamente 
richiamati per dirgli che 
stavano valutando se fare 
una multa oppure il licen-
ziamento. Chiaramente 

anche loro sono molto più 
aggressivi. Parlando di ag-
gressività, anche sindaca-
le, la Toschi di Marlia ha 
sospeso una Rsu per cavo-
late, per scontri interni. Il 
messaggio ai lavoratori è 
chiaro: loro ti buttano fuo-
ri quando gli pare. 
Lucca Libera: cosa pro-

duce la KME?

Primo maggio a Fornaci di Barga

Emilio: semilavorati di 
rame e di sue leghe, quindi 
tutti gli ottoni, contatterie, 
i connectors per le automo-
bili, i nastri in rame puro 
per tetti, grondaie, applica-
zione di copertura, ovvero 
quelle che si usano e che 
si vedono nel Nord Euro-
pa, i cosiddetti “tetti ver-
di” presenti, per esempio, 
in Inghilterra, Germania, 
Francia. Fino agli anni ’90 
il rame per tetti ha trainato 
questa fabbrica. Fornaci di 
Barga era leader mondiale 
della produzione di lami-
nato per tetti, dalle gronda-
ie alle canale. Però questa 
è un’azienda che non ha un 
marchio suo e non produ-
ce il prodotto finito, dalla 
fabbrica esce il semilavo-
rato, quindi gli altri grandi 
gruppi internazionali com-
pravano il materiale da noi. 
Servivamo anche i concor-
renti. Tutti si racchiudeva-
no nel mercato della KME 
o di poche altre. Insomma, 
sono poche sorelle a fare 
questo lavoro. Da un po’ di 
anni abbiamo visto arrivare 
dall’Est i concorrenti più 
spietati, soprattutto dalla 
Cina. Questi sono quelli 
che fornivano un prodot-
to simile al nostro ad un 
prezzo più basso. Le lavo-
razioni quali la laminazio-
ne e la cesoiatura non sono 
molto complesse, non sono 
tecniche assolute. A tutto 
questo si è aggiunta la cri-
si, dal 2000 in poi, quindi 
anche il settore dei con-
nectors applicato alle mac-
chine è crollato. Nel 2008 
c’è stato il crollo del set-
tore dell’auto e questo ha 

fatto sì che andasse in crisi 
anche il nostro. Tuttavia la 
produzione più comples-
sa, ad esempio i laminati 
stretti, è continuata ma, 
ovviamente, di questi pro-
dotti ne vendi molti meno. 
C’è stato, quindi, un calo 
delle produzioni, e la cri-
si di quest’anno ha messo 
particolarmente in ginoc-
chio questo settore dell’in-
dustria metalmeccanica. 
All’interno di questo, era-
no già degli anni che KME 
era in crisi, quindi una cri-
si nella crisi. L’azienda, 
la “SMI storica”, nata a 
Borgo a Mozzano nel 1912 
dalla famiglia Orlando, at-
traversò la fase d’oro nel 
periodo che va dalla prima 
alla seconda guerra mon-
diale, producendo bossoli 
per cannoni. Poi negli anni 
’70 ci fu la conversione 
storica delle produzioni, 
con l’accordo sindacale, 
ovvero una fase in cui si 
passa dalla produzione mi-
litare a quella dei laminati 
per applicazioni industriali 
o edili. Negli ultimi anni 
si è ridotto questo potere e 
la famiglia Orlando è fini-
ta, per cui l’azienda passò 
nelle mani di una finan-
ziaria, la Intec di Milano. 
Questi signori non hanno 
un’indicazione industria-
le ma hanno una gestione, 
sia del personale che delle 
risorse industriali, molto 
economica: “se devo inve-
stire per una lega nuova ci 
penso due volte, devo già 
avere a monte e a valle 
una fornitura e una clien-

segue a pagina 6

Il primo maggio a For-
naci di Barga si è svolto 
un presidio organizzato 
da diverse realtà lavo-
rative della Mediavalle 
e della Garfagnana sul-
le questioni della crisi e 
dell’occupazione. Abbia-
mo colto l’occasione per 
fare alcune domande ad 
Emilio, delegato Fiom 
della KME, sulla situa-
zione della sua fabbrica 
dopo la lotta contro i li-
cenziamenti portata avan-
ti dai lavoratori nei mesi 
scorsi.

I  L A V O R A T O R I  D E L L A  K M E  N O N  C I  S T A N N O  A  P A G A R E  L A  C R I S I
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L’ingresso della KME a Fornaci di Barga

tela che mi danno quella 
resa economica”. Questi 
signori ragionano col sol-
do. Sono quegli industriali 
che mettono in ginocchio 
il lavoro, perché tagliano e 
ti parlano di risparmio sui 
costi. Ad esempio oggi, nel 
2009, hanno detto “qui c’è 
un debito di 27 milioni di 
euro, bene; sono 75 per-
sone in meno a Fornaci di 
Barga, almeno 50 a Serra-
valle Scrivia, poi tagliamo 
del 20% nei centri direzio-
nali di Milano e Firenze.”. 
In totale sono 130 unità 
solo in Italia, a cui possia-
mo aggiungerne altre 90 in 
Germania.
Lucca Libera: questa 

notizia quando vi è stata 
data?
Emilio: loro sono usciti 

sulla stampa, senza chia-
mare il sindacato, dicendo: 
“nell’ambito del bilancio 
annuale, la KME affronta 
il costo e la crisi proponen-
do un taglio per l’Italia di 
130 unità”. Nella trattativa 
sindacale siamo arrivati 
a un’ottantina di persone, 
riuscendo ad ottenere un 
anno e mezzo di cassa in-
tegrazione straordinaria a 
rotazione. Quello che vo-
gliamo far capire alla gente 
con il primo maggio oggi a 
Fornaci è come mai da 130 
persone in esubero di due 
mesi fa siamo arrivati a 
nessun esubero: questa fi-
nanziaria si è scontrata con 
una realtà operaia che si 
è messa in lotta. Abbiamo 
passato due mesi dove una 
settimana sì e una no c’era 
un’ora di sciopero, dove, 
se le fonderie si fermavano 
otto ore, li mettevi nei guai 
seriamente. La gente già 
utilizzava la cassa integra-
zione ordinaria quindi te 
ne stavi a casa cinque gior-
ni in fondo al mese. Per 
un operaio che guadagna 
1100-1200 euro al mese ri-
nunciare a una settimana di 
lavoro vuol dire tenere già 

in conto che ti escono dei 
soldi dalla busta paga, vai 
a prendere meno di mille. 
Si deve considerare che 
la cassa integrazione non 
viene pagata più come una 
volta. Si pensi che negli 
anni ‘80 la classica cassa 
integrazione era una busta 
paga, per esempio, di un 
mese all’80%, quindi ci 
potevi vivere. Adesso te la 
pagano al 60% per cui, per 
un operaio, andare in cassa 
integrazione per un mese 
vuol dire guadagnare 730 
euro. E’ questo il dramma. 
Un sistema di crisi diventa 
drammatico per alcune fa-
miglie, di cui molte sono 
monoreddito. C’è solo il 
padre di famiglia che la-
vora e la mamma magari è 
disoccupata, anche perché 
poi in Garfagnana il lavoro 
femminile è già di per sé 
un problema grosso.
Lucca Libera: quindi 

avete messo insieme una 
serie di lotte…
Emilio: è partita la lotta. 

Scioperi, scioperi congiun-
ti, sia qui che a Serravalle 
Scrivia. Si decideva “do-
mani, mercoledì, otto ore 
a sorpresa”. Quindi spen-
te le fonderie, spento tut-
to. Io dico che il culmine 
di questo è stato un mese 
fa quando ad ogni manife-
stazione uscivano tutti gli 
operai, addirittura anche i 
capi squadra. Quindi vuol 
dire che c’erano i capi re-
parto in ufficio, qualche 
crumiro, ma che nessuno 
lavorava nei reparti, altri-
menti il capo squadra non 
ci veniva. Invece lì davanti 
al cancello venivano, in un 
turno, 300 persone. Magari 
il giorno dopo il sindacato 
sul giornale ce li metteva 
questi dati e per le azien-
de finire sulla stampa è un 
danno economico, per una 
multinazionale poi… Quin-
di aprirono subito questo 
tavolo di trattativa, anche 
perché un’azienda con due 
fonderie non può chiudere 

segue da pag. 5

dall’oggi al domani. Come 
fai a fare a meno delle fon-
derie o della produzione 
di acciaio? Quindi a quel 
punto, visto che c’era un 
fronte unito, ci siamo mes-
si al tavolo.
Lucca Libera: attual-

mente qual è la situazio-
ne? I licenziamenti sono 
rientrati?
Emilio: sono rientrati. C’è 

un accordo  che prevede la 
cassa integrazione straor-
dinaria a rotazione. Il pe-
riodo di rotazione abbassa 
del 10% a settimana il per-
sonale, il calcolo è stato 
fatto dal Ministero del La-
voro, questo vuol dire che 
prima ci sto io, poi ci stai 
te. A livello sindacale è 
una produzione accettabile 
perché diluisce il peso per 
ognuno di noi garantendo-
ci il lavoro e pesando poco 
sulla busta paga.
Lucca Libera: pensate 

che, in questa maniera, il 
periodo di crisi possa es-

sere superato? Che pro-
spettive ha, secondo voi, 
l’azienda?
Emilio: il periodo di crisi 

non sarà sicuramente supe-
rato nell’arco di quest’an-
no. Stanno firmando un 
anno di cassa integrazione 
straordinaria perché que-
sti hanno già chiaro che 
ad aprile 2010 noi ancora 
staremo ruotando con un 
lavoro  al minimo. In Italia 
è questo lo scenario. La-
sciamo perdere quello che 
dicono i leaders occidenta-
li, non consideriamo Ber-
lusconi, va bene? Parliamo 
di Obama; lui dice che in 
100 giorni ha fatto la rivo-
luzione sociale americana, 
è un po’ una presa in giro, 
è chiaro. Tra gli operai 
deve essere chiaro questo 
ragionamento. E poi, so-
prattutto, quello che  dob-
biamo far noi è fare capire 
alla gente che c’è un intero 
sistema economico che ha 
causato questa crisi e che 

chi lo paga sono i lavorato-
ri. La cosa buffa è che chi 
ha creato questo sistema 
di crisi sono quegli stes-
si signori che ti dicono “e 
adesso si risolve in questa 
maniera qua”. C’è qualcosa 
che non torna, è per questo 
che si deve andare in stra-
da oggi con un volantino 
dove si dice “guardate che 
i disoccupati aumenteran-
no, che c’è gente che è in 
crisi, vedete la Alumi.l, 
vedete la KME, vedete la 
Corghi alla Pieve”. Se fai 
un ragionamento come 
questo sfrutti quella che 
era diventata una fiera del 
primo Maggio, a Fornaci di 
Barga, del fiore e del trat-
tore. Infatti se fai un giro 
è tutta una passerella, vedi 
che c’è una macchia rossa 
in mezzo a una festa. Però 
la gente viene lì, ragiona 
e dice che era dall’’80 che 
non vedeva una cosa del 
genere. Infatti nell’ottanta 
c’è stata l’ultima crisi in-
dustriale in Italia. Quindi 
è fondamentale aver fatto 
questa scelta.
Lucca Libera: hai parla-

to della Alumi.L e di altre 
aziende presenti sul ter-
ritorio della Garfagnana 
e della Mediavalle. Come 
giudichi l’attuale situa-
zione di queste aziende 
dal punto di vista della 
crisi e delle difficoltà oc-
cupazionali che si stanno 
verificando? Voi portate 
solidarietà a questi operai 
che sono in difficoltà?
Emilio: forse è bene sot-

tolineare che tutte le azien-
de sono in crisi, questo la 
gente non lo sa. Pensa che 
ci sia solo la KME perché 
questa è l’azienda me-
talmeccanica più grande 
della provincia di Lucca. 
Però la Colged, la stessa 
Alumi, la Corghi e tutte 
le realtà dell’indotto che 
sono dietro a queste azien-
de, che sono le più rappre-
sentative, hanno lo stesso 
problema. Le dirigenze 

delle aziende più picco-
le vogliono decidere tutto 
da sole: o delocalizzare o 
fare la cassa integrazione. 
Però vogliono decidere 
loro a chi far fare la cas-
sa integrazione. I padroni 
sono tutti uguali. La Alumi 
è una multinazionale come 
KME, la Corghi è dislocata 
in tutto il territorio tosca-
no e dell’Emilia Romagna, 
non gliene frega niente se 
sono sempre gli stessi a 
subire questa condizione. 
Quindi è lì che, sia come 
sindacato che come operai, 
deve scattare la solidarie-
tà. Io penso che, nel giro di 
un anno e mezzo, si debba 
parlare di cassa di resisten-
za per queste realtà lavora-
tive. Però vedrai che dovrà 
essere istituita a Fornaci di 
Barga o in Garfagnana  o 
nella Mediavalle anche una 
cassa di resistenza sindaca-
le che unisca tutte le real-
tà, con la prospettiva di al-
largarla anche alle aziende 
che della crisi ne risento-
no meno. La proposta è di 
fare una cassa interna dove 
ogni iscritto versa due euro 
al mese, e che, se messa in 
rete da migliaia di persone, 
può servire a dare sostegno 
ai lavoratori che sono più 
in difficoltà.
Lucca Libera: state già 

organizzando una cassa 
di resistenza oppure è an-
cora un’idea in fase em-
brionale?
Emilio: per noi il mese 

di maggio rappresenta il 
primo mese della cassa in-
tegrazione straordinaria, 
quindi stiamo cominciando 
veramente a organizzarci 
per un qualcosa di simile. 
Stiamo inoltre progettando 
gruppi di spesa riunita, or-
ganizzati in questa maniera 
equa. Se ne ragiona perché 
sembra strano che si parli 
di una condizione di po-
vertà ma questa è la realtà. 
Qui c’è una situazione di 
gente che cerca il sinda-

segue a pag. 7
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cato perché comincia ad 
avere delle difficoltà gros-
se. Qui hai l’opportunità di 
creare un gruppo di acqui-
sto, di andare direttamente 
al mercato ortofrutticolo in 
Garfagnana dove un sem-
plice produttore locale for-
nisce i suoi prodotti. In tal 
modo lui ha trovato quin-
dici clienti in più ed inoltre 
non c’è l’intermediario.

Attualmente risultano in cassa integrazione 2500 operai, il 25% del totale della forza lavoro del setto-
re metalmeccanico. Le ore di straordinario sono diminuite del 95%.
Alcune delle numerose realtà che con diverse modalità ricorrono alla cassa integrazione:
- Alumi.l (Borgo a Mozzano): 9 dipendenti
- Corghi (Pieve Fosciana): 100 dipendenti
- Fapim (Altopascio): 400 dipendenti
- Officine Celli (Porcari): 90 dipendenti
- Paper Converting (Diecimo): 90 dipendenti (contratti di solidarietà a orario ridotto)
Altre aziende in difficoltà che ricorrono alla cassa integrazione: KME, Ciet, Chelucci.

L A  C R I S I  N E L L E  F A B B R I C H E  D E L L A  L U C C H E S I A

Lucca Libera: che tipo 
di lavoro fai e da quanto 
tempo?
Carla: lavoro in un labo-

ratorio calzaturiero situato 
in un capannone a Lappa-
to, dal 2006. Sono arrivata 
lì tramite un’amica che ha 
letto un annuncio dell’uf-
ficio di collocamento e, 
dato che io abito a Col-
lodi, andare a lavorare a 
Lappato mi tornava bene 
perché è vicino, sono tre 
chilometri.
Lucca Libera: che tipo 

di scarpe produce la dit-
ta?
Carla: produce ciabatte 

da donna per il mercato 
italiano, prevalentemente 
magazzini e mercati. Ha 
anche una produzione con 
un marchio proprio.
Lucca Libera: quanti di-

pendenti ci sono?
Carla: a lavorare in quel 

capannone siamo in otto 
dipendenti. Oltre a noi 
nella ditta lavorano i cin-
que titolari della famiglia.
Lucca Libera: nello spe-

cifico che tipo di lavoro 
fai?
Carla: prima ero addet-

ta ad attaccare insieme le 
componenti delle calzatu-
re; fatta la masticiatura, la 
scarpa passava dal forno e 
poi arrivava a me che at-
taccavo le banderine. In 
seguito mi hanno spostato 
al mastice bianco, usato 
per incollare le suole o le 
tomaie.
Lucca Libera: ad un cer-

to punto ti sei resa con-
to che le tue condizioni 
di lavoro non andavano 
bene. Quali erano i pro-
blemi?
Carla: a volte mi hanno 

messo a lavorare al ma-
stice giallo, attorno ad un 
tavolo privo di aspirazione 
e intriso di colla. Essendo 
anche stata operata ad un 
polmone, ho iniziato a la-
mentarmi e a chiedere che 
fosse installato un aspira-
tore. Dato che, dopo ripe-
tute richieste da parte mia 
la situazione non accenna-
va a cambiare, ho chiesto 
ai padroni di togliermi dal 
lavoro col mastice giallo e 
di mettermi al tavolo del 
mastice bianco. Questo 
perché quello bianco è un 
mastice meno tossico e il 
tavolo su cui si utilizza è 

Con questa intervista a Carla iniziamo un’inchiesta 
che proseguirà nei prossimi numeri di Lucca Libe-
ra! sul settore calzaturiero del capannorese.

L’ECCELLENZA DEL CALZATURIERO NEL CAPANNORESE
detto che mi drogo, che mi 
devo andare a curare e che 
praticamente non mi pote-
vano più tenere a lavorare. 
Tutto questo è successo 
due settimane fa. Da allo-
ra io non sono più potuta 
andare a lavorare, nono-
stante io abbia il contratto 
che mi scade il 14 aprile, 
tra dieci giorni. Gli ho ad-
dirittura portato le analisi 
tossicologiche fatte a mie 
spese in cui chiaramente si 
vedeva che non mi droga-
vo, ma non ne hanno vo-
luto sapere niente. Non ho 
più avuto nessun tipo di 
rapporto con quella ditta.
Lucca Libera: ti sono 

mai capitati infortuni?
Carla: mi feci male una 

volta, ma lasciai perdere 
ogni tipo di denuncia per-
ché successe alla fine di 
luglio e si stava per chiu-
dere. A lavorare ero in cia-
batte, alzai un cartone e mi 
partì un’unghia di un dito 
del piede. Nessuno della 
ditta, però, mi aveva mai 
formato sulle norme della 
sicurezza sul posto di la-
voro, aspetto che sarebbe 
di loro responsabilità.
Lucca Libera: che tipo 

di contratti venivano sti-
pulati in quel calzaturifi-
cio?
Carla: assicuravano per 

tre mesi, mentre si lavo-

rava dai sei agli otto mesi, 
generalmente da dicembre 
a luglio. Questo valeva per 
tutti tranne che per una 
ragazza immigrata che ha 
bisogno di un contratto più 
lungo per rinnovare il per-
messo di soggiorno. Poi 
c’è addirittura una persona 
che è in pensione e viene a 
lavorare completamente al 
nero. Non ci sono mai stati 
controlli dell’ispettorato 
del lavoro.
Lucca Libera: oltre al 

discorso sicurezza, noci-
vità e lavoro in nero ci 
sono state altre irregola-
rità?
Carla: mi sembra che sia-

no già anche troppe.
Lucca Libera: conosci 

altre esperienze simili 
alla tua?
Carla: c’è una mia amica 

che lavora in un calzaturi-
ficio dietro l’Esselunga di 
Lunata e mi ha detto che 
anche lì in regola c’è poco 
o niente, dal punto di vista 
delle nocività. Riguardo ai 
contratti non lo so.
Lucca Libera: che tipo 

di orario avevi?
Carla: si lavorava otto 

ore tutti i giorni, ma rara-
mente ci venivano richie-
sti straordinari.
Lucca Libera: come è 

stata recepita da parte 
dei tuoi colleghi questa 

tua iniziativa di chiedere 
i controlli?
Carla: male. Io non ho 

mai detto di essere anda-
ta a fare la segnalazione, 
però due più due fa quat-
tro: sono io che rompo 
sempre i coglioni, quindi 
se arriva il controllo l’ho 
chiamato io. Dalle battute 
agli sguardi malevoli, tutti 
hanno cambiato atteggia-
mento nei miei confronti. 
Il giorno del controllo io 
non c’ero ma ci sono stata 
il lunedì seguente e tutti si 
lamentavano dell’ispezio-
ne. Una tra le cause del ri-
sentimento era il rischio di 
non poter più accendere il 
riscaldamento, questo per-
ché anche l’impianto di ri-
scaldamento non era a nor-
ma. I commenti più gentili 
rivolti indirettamente a me 
erano: “eh grazie, ora si 
sta al freddo…”. Gli altri 
lavoratori hanno reagito 
così perché temono la per-
dita del posto di lavoro e la 
chiusura del laboratorio.
Lucca Libera: in questo 

periodo si parla tanto di 
crisi. Nel tuo settore, nel-
le ultime settimane hai 
notato un calo degli ordi-
nativi?
Carla: no. Tutto sembra 

rimasto uguale.

fornito di un minimo di 
aspirazione. Anche lì però 
il piano di lavoro era tut-
to cosparso di colla che 
esalava vapori impedendo 
un’aspirazione efficace. 
Addirittura come conteni-
tori per il mastice si usa-

vano ciotole di plastica 
simili a quelle che servo-
no per condire l’insalata. 
Mi sono lamentata ma ai 
titolari non gliene è frega-
to niente. I padroni cono-
scevano la mia situazione 
sanitaria ma non hanno 
avuto remore, nonostante 
io chiedessi di essere as-
segnata ad altri lavori, a 
mettermi a diretto contatto 
con il mastice. In una zona 
chiusa, senza aspirazioni, 
in cui i prodotti non tap-
pati continuano ad esalare 
anche durante la pausa, se 
non si usano i guanti av-
viene l’assunzione anche 
tramite la pelle.
Lucca Libera: da quan-

do hai iniziato a lavorare 
in questo calzaturificio, 
hai mai visto controlli 
sanitari sui dipendenti 
rispetto alle sostanze tos-
siche?
Carla: no, non ho mai as-

sistito a controlli.
Lucca Libera: visto che 

la tua condizione lavo-
rativa, nonostante le tue 
rimostranze, rimaneva la 
stessa, hai deciso di fare 
qualcosa?
Carla: l’aspiratore del 

mastice bianco è stato 
messo circa un anno fa, 
solo perché io continuavo 
a lamentarmi. Infatti, a ri-

prova, al tavolo del masti-
ce giallo non è stato messo 
niente. Ma il tavolino im-
pregnato di mastice non è 
stato né sostituito né pulito 
nemmeno alla lavorazione 
del mastice bianco. Io gli 
dicevo che bastava pulirlo, 
almeno la macchina può 
aspirare un po’ di più. In-
vece mi dicevano: “ora poi 
si fa, ora poi si fa”, detta 

proprio così a dritta. Dopo 
aver parlato con loro, ve-
dendo che non risolvevo 
niente, sono andata all’uf-
ficio del lavoro della Asl a 
Carraia.
Lucca Libera: quando 

sei andata alla medicina 
del lavoro ti eri immagi-
nata quale poteva essere 
la reazione del tuo datore 
di lavoro?
Carla: sinceramente non 

ci avevo pensato.
Lucca Libera: con i tuoi 

colleghi avevi parlato di 
questo problema?
Carla: solo con una ra-

gazza marocchina e con 
un’altra, però mi avevano 
generalmente risposto di 
farmi i cazzi miei.
Lucca Libera: dopo 

l’ispezione come sono 
cambiate le cose?
Carla: dal momento in 

cui sono venuti a fare il 
controllo praticamente ho 
iniziato a fare una vita 
impossibile. Impossibile 
perché i miei colleghi mi 
assillavano: “te sei quella 
che è andata ai sindacati, 
sei te quella lì…”. Fino a 
che i padroni, precisamen-
te il padre del proprietario, 
non mi hanno chiamato in 
ufficio dicendomi che mi 
dovevano mandare via per-
ché mi drogavo. Mi hanno 
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oggi c’è un processo di 
recupero molto forte, 
anche se sappiamo che 
serviranno mesi o for-
se anni. A cuba c’è la 
volontà di mantenere il 
nostro sistema che con-
sideriamo il  sistema più 
umano. Si può dire che 
il  socialismo cubano, 
con l’esperienza pro-
pria del territorio na-
zionale, segna tutta la 
storia a partire da quel 
partito che fondò Josè 
Martì nell’anno 1895. 
Il  morale è alto e c’è la 
disponibilità ad andare 
avanti e di continuare 
questa battaglia. Inol-
tre abbiamo la convin-
zione che la solidarie-
tà internazionale sia 
necessaria come non 
mai. Siamo un popolo 
allegro di natura. Un 
poeta argentino diceva 
che i popoli tristi  non 
possono combattere. 
Siamo un popolo alle-
gro e coltiviamo que-

sta virtù. Balliamo, ci 
divertiamo, cantiamo 
in mezzo a qualsiasi 
difficoltà. Il  morale è 
alto.

Lucca Libera: molti 
in occidente si chie-
dono come è stato 
vissuto dal popolo cu-
bano il  ritiro di Fidel 
Castro dalle respon-
sabilità di governo.

Carlos:  i l  popolo cu-
bano è un popolo “fi-
delista”, molto legato 
all’idea e al pensiero 
di  Fidel Castro. Fidel 
è un leader del popolo 
e lo ha abituato ai gran-
di concentramenti nel-
le piazze, ai discorsi, 
all’interscambio con la 
gente. Non avere Fidel 
dal punto di vista ora-
le, fisicamente, è sta-
to un momento triste, 
ma allo stesso tempo il 
popolo ha capito, o al-
meno ha riflettuto sul 
fatto che oggi a Cuba 

Lucca Libera: Cuba 
vive da 50 anni sotto 
l’embargo americano, 
quindi non può ave-
re relazioni economi-
che con gli Stati Uniti 
né, di conseguenza, 
con molti altri paesi. 
Qual è attualmente la 
situazione economica 
cubana?

Carlos:  in questo 
momento la situazione 
economica del paese 
è molto difficile, so-
prattutto a causa del 
passaggio di due ura-
gani a fine estate, pri-
ma Gustav e poi Hike, 
che hanno lasciato un 
saldo di perdite pari 
a cinquemila milioni 
di dollari.  Hanno dan-
neggiato più di mezzo 
milione di case e circa 
centomila sono andate 
distrutte completamen-
te. Sono state devasta-
te aree importanti di 
semina e coltivazioni, 
danneggiato seriamen-
te il  servizio elettrico: 
più di 400 torri dell’al-
ta tensione sono state 
distrutte e anche buona 
parte della rete di co-
municazione. Problemi 
economici molto seri 
che si sommano allo 
storico embargo che 
paghiamo da 50 anni 
come conseguenza del-
la pressione del gover-

no statunitense.

Lucca Libera: ri-
spetto a questa grave 
situazione dovuta agli 
uragani, avete ricevu-
to aiuti internaziona-
li?

Carlos:  abbiamo ri-
cevuto aiuti da vari 
paesi tra i  quali la 
Russia che inviò subi-
to tre aerei; aiuti sono 
venuti anche da Spa-
gna, Brasile, Ecuador, 
Venezuela, Repubblica 
Dominicana e da alcu-
ni paesi vicini,  alcune 
isole, ma realmente gli 
aiuti internazionali che 
potevano essere più 
massicci non ci sono 
stati .

Lucca Libera: attual-
mente qual è il  mora-
le del popolo cubano? 
C’è unità nell’affron-
tare una situazione 
così difficile?

Carlos:  i l  morale? 
Il  morale alto ci ha 
sempre accompagna-
to, insieme alla gran-
de responsabilità che 
sentiamo di avere non 
solo nei confronti di 
Cuba, ma del mondo. 
Non c’è dubbio che le 
attuali circostanze eco-
nomiche sono difficili . 
Cuba non è una società 
perfetta, ha le sue dif-
ficoltà, ma c’è unità e 

L U C C A  L I B E R A  !  I N T E R N A Z I O N A L E
A S I ’  E S  M I  C U B A !

si sta producendo una 
successione al potere, 
non certo una transi-
zione come vorrebbe 
il  governo degli Stati 
Uniti .  Il  popolo cubano 
è “fidelista” e vorrebbe 
che Fidel non morisse 
mai! Castro ha un pen-
siero importantissimo 
non solo per Cuba e 
per l’America, ma per 
il  mondo intero. Fidel 
è un personaggio del 
ventesimo secolo e uo-
mini come lui nascono 
raramente. Fidel non 
appartiene a Cuba, Fi-
del appartiene all’uma-
nità. Difende i senti-
menti umani di libertà 
e di giustizia sociale 
nel mondo. Al popolo 
chiaramente è dispia-
ciuto che Fidel non ci 
fosse, ma sappiamo che 
anche Raul è un leader. 
Raul castro organizzò 
nella Sierra, nel secon-
do fronte orientale, un 
programma agricolo in 
piena guerra. Nel se-
condo fronte orienta-
le ebbe luogo il  primo 
congresso dei conta-
dini armati.  Raul è un 
leader con caratteristi-
che proprie, diverse da 
quelle di suo fratello, 
ciascuno ha le proprie 
particolarità. Raul Ca-
stro fu capace di orga-
nizzare le forze armate 
rivoluzionarie: se oggi 
esiste un’istituzione 
ben organizzata a Cuba 
queste sono le Forze 
Armate Rivoluziona-
rie. E’ oggi evidente 
che Raul sta portando 
tutta la sua esperienza 
all’intera società cuba-
na. Anche Raul dovrà 
morire, ma ci saranno 
giovani che prosegui-
ranno questo lavoro. 
La Rivoluzione Cubana 

non è dovuta solo ad un 
uomo come Raul, ma 
ad un progetto sociale. 
La stessa rivoluzione 
ha formato i giovani. 
Io sono nato in campa-
gna nel 1959, nel mese 
di maggio, ossia la mia 
generazione è nata con 
la rivoluzione e quei 
giovani oggi hanno già 
50 anni. Io sono una 
persona che è nata da 
una coppia contadina e 
oggi lavoro e vivo nel 
centro di Cuba e sono 
un umile comunicatore 
sociale, un giornalista 
come molte altre decine 
di scrittori che vivono 
a Cuba. Non sono qui 
in Italia perché il  mio 
governo o Fidel Castro 
me lo abbiano chiesto, 
ma ho fatto domanda 
per venire come turi-
sta. L’ambasciata ita-
liana non mi ha lascia-
to partire fino a che il 
comune di Udine non 
ha scritto all’ambascia-
tore italiano all’Avana 
e questi mi ha rilascia-
to il  visto turistico, 
ci sono voluti cinque 
mesi.  Ma sono un tu-
rista che parla della 
realtà di Cuba, perché 
penso che noi cubani 
oggi non possiamo fare 
i  turisti  nel mondo se 
veniamo da 50 anni di 
guerra: come facciamo 
a fare i  turisti  se arri-
viamo da un paese in 
guerra? I cubani devo-
no lavorare molto sia 
dentro Cuba che fuori 
per liberarsi dall’im-
perialismo yankee.

Lucca Libera: 
nell’agosto 2008, du-
rante le Olimpiadi, in 
Italia ha fatto molto 
scalpore la vicenda 
della pallavolista cu-

Intervista a Carlos Rafael Dieguez Batista, profes-
sore di Comunicazione Sociale dell’Università della 
provincia di Sancti-Spiritus a Cuba, giornalista ra-
diofonico e televisivo, membro dell’unione dei gior-
nalisti nonché dell’UNEAC (Unione Nazionale degli 
Scrittori e degli Artisti Cubani) e dell’Associazione 
di Ricerca Filosofica. La conversazione con Car-
los risale all’autunno 2008 ed è avvenuta a margi-
ne di un’iniziativa dell’Assemblea Spazi Autogestiti 
sull’America Latina; per motivi di spazio e di tem-
pi tecnici non è stato possibile pubblicarla prima. 
Lucca Libera ringrazia Ilaria per la collaborazione 
nella traduzione e trascrizione del testo. Questo con-
tributo è dedicato alla battaglia per la liberazione de 
Los Cincos.

A l l a g a m e n t i  c a u s a t i  d a g l i  u r a g a n i  a  C u b a

P r i m o  m a g g i o  a l l ’ A v a n a
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bana Aguero, gioca-
trice della naziona-
le azzurra che non è 
stata fatta rientrare a 
Cuba in occasione del-
la morte della madre. 
Ci vuoi dire qualcosa 
su questa vicenda?

Carlos:  noi cubani 
coltiviamo l’interna-
zionalismo proletario 
e molti  dei nostri  gio-
vani atleti  professioni-
sti ,  specialisti ,  vanno 
all’estero per aiutare 
umanamente gli altri 
popoli e se in questo 
passaggio uno decide 
di non seguire il  grup-
po con le idee e i  prin-
cipi della Rivoluzione, 
noi cubani consideria-
mo tradite le idee del-
la Rivoluzione. Questa 
ragazza è un’eccellente 
ragazza formata dalla 
Rivoluzione. Riguardo 
alla vicenda devo dirvi 
che il  mio governo, ne 
sono stato informato 
nei giorni scorsi da al-
cune persone dell’Isti-
tuto di Amicizia coi 
Popoli,  ha dato l’auto-
rizzazione all’Aguero 
per il  rientro a Cuba 
due giorni prima del-
la morte della madre. 
Ma lei ha voluto ter-
minare il  suo compito 
con la squadra italiana 
alle Olimpiadi e, quan-
do ha ricevuto l’infor-
mazione, ha deciso di 
non partire. Cuba non 
si è mai opposta al fat-
to che potesse tornare 

L U C C A  L I B E R A  !  I N T E R N A Z I O N A L E
durante il  periodo di 
malattia della madre. 
Questa storia è stata 
manipolata.

Lucca Libera: qual è 
la situazione attuale 
de Los Cincos, i  cin-
que agenti cubani in-
carcerati negli Stati 
Uniti? Quali speranze 
ci sono che possano 
tornare a Cuba?

Carlos:  noi abbiamo 
la sicurezza che tor-
neranno, ma sarà mol-
to difficile ottenerlo. 
Il  giorno 12 settembre 
2008 si è compiuto il 
decimo anno della loro 
presenza in territorio 
degli Stati  Uniti ,  dove 
sono tenuti prigionieri 
con l’accusa di essere 
dei  terroristi ,  quan-
do in realtà sono an-
titerroristi .  In questo 
momento il  processo 
giuridico è in una fase 
molto complessa, per-
ché manipolato dalle 
autorità statunitensi e 
c’è una sorta di osti-
nazione a non cede-
re. Questi eroi stanno 
scontando una somma 
di pena pari a quattro 
ergastoli più 77 anni 
di carcere, ovvero la 
morte. Insolitamente i 
familiari di due di loro 
non sono potuti andare 
negli USA per vederli: 
di quale umanità stia-
mo parlando? La pre-
senza dei cinque eroi 
in terra nordamerica-
na non era per spiare 
il  governo degli USA 
né per spiare le forze 
armate statunitensi né 
per spiare la NASA. 
Cercavano informa-
zioni all’interno della 
organizzazione contro-
rivoluzionaria di Mia-
mi per evitare crimi-
ni e omicidi di questa 
organizzazione contro 
il  mio paese. Oggi gli 
Stati  Uniti ,  mantenen-
do questa posizione, 

stanno dimostrando al 
mondo di non essere 
umani, di non esse-
re giusti  e tantomeno 
democratici.  Cuba ha 
avuto una posizione 
diversa, ha cercato il 
dialogo su questo tema 
e quali conseguenze 
ci sono state? I cin-
que sono stati  divisi in 
cinque punti diversi di 
quel grande paese, sono 
stati  portati  in carceri 
distanti tra loro e non 
gli è permesso di dia-
logare o di conversare; 
due di loro non posso-
no ascoltare la radio 
cubana dalla quale ven-
gono inviati  messaggi 
di solidarietà, perché 
sono in isolamento. Si 
stanno perpetrando atti 
crudeli che sono molto 
distanti da un senso di 
umanità. Il  governo di 
Cuba, ma soprattutto il 
popolo sente la neces-
sità che los cincos ri-
tornino subito. Non ci 
sono alternative.

Lucca Libera: qua-
li sono i rapporti 
di Cuba con paesi 
dell’America Latina 
quali Bolivia, Vene-
zuela, Ecuador e con 
i movimenti popolari 
che si sono sviluppa-
ti in questi e in altri 
stati?

Carlos:  i  rapporti di 
Cuba con questi pae-
si sono gli stessi che 
Cuba ha avuto con al-
tre regioni del mondo, 
per esempio in Africa. 
Non possiamo dimenti-
care che in Angola an-
darono non solo quasi 
60 mila uomini armati, 
ma anche molti  educa-
tori,  professori,  perso-
nale sanitario. E questo 

anche in Namibia, Mo-
zambico, Etiopia ecc. 
Con la Bolivia, come 
posso dire.. . ,  c’è un de-
bito. In Bolivia la Cia 
uccise il  Che. Quando 
il  governo di Evo Mo-
rales sollecitò l’aiuto, 
Cuba generosamente, 
non solo in Bolivia ma 
anche in altri  paesi,  in-
viò personale medico, 
professori,  specialisti 
di vario genere, ma 
l’appoggio principa-
le alla Bolivia è stato 
dato dai medici che 
stanno portando avanti 
un’opera molto impor-
tante. In collaborazio-
ne con il  Venezuela si 
stanno realizzando dei 
progetti ,  uno di questi 
è Operaciòn Milagros 
che riguarda l’oculisti-
ca, grazie al quale mol-
tissime persone hanno 
recuperato la vista. 
Cuba ha donato instal-
lazioni tecniche e sta 
formando a Cuba molti 
giovani bolivariani che 
diventeranno medici. 
Lo stesso accade con 
altri  paesi dell’Ame-
rica Latina. L’aiuto 
verso questi paesi è un 
debito che Cuba ha con 
l’internazionalismo e 
lo facciamo in diversi 
campi come la ricer-
ca scientifica, l’inter-
scambio di specialisti 
e con la presenza di 
compagni e compagne 
che si occupano di tu-
tela dell’ambiente e di 
ecologia. Devo dire che 
l’esercito cubano è un 
esercito di solidarietà, 
non un esercito armato. 
L’opera svolta è quella 
di rendere migliori le 
condizioni di vita della 
gente negli altri  paesi. 
Per questo abbiamo 

I cinque cubani detenuti negli Stati Uniti sono agenti dell’antiterrorismo che riuscirono ad infiltrarsi 
in organizzazioni paramilitari in Florida responsabili di numerosi attentati che hanno causato la morte 
di centinaia di persone a Cuba. Nel 1998 furono arrestati dalle autorità statunitensi con l’accusa di 
spionaggio e cospirazione, nonostante che l’operazione di controterrorismo fosse stata informalmente 
concertata tra l’FBI e i servizi segreti dell’Avana.

Antonio Guerrero, con-
dannato all’ergastolo e 
10 anni

Ramon Labanino, con-
dannato all’ergastolo e 
18 anni

Gerardo Hernandez, 
condannato a due erga-
stoli e 15 anni

Fernando Gonzalez, 
condannato a 19 anni

René Gonzalez, con-
dannato a 15 anni

aderito ad un progetto 
che si chiama ALBA: 
si tratta di un’intera-
zione economica tra 
paesi latino americani, 
un interscambio tra le 
realtà che fanno parte 
di questo progetto. Il 
progetto ALBA è nato 
per contrastare un al-
tro programma, l’AL-
CA, che è una proie-
zione globalizzatrice e 

neoliberista degli Stati 
Uniti .  L’ALBA è un’al-
ternativa di integrazio-
ne per i  paesi latino 
americani e si sono ot-
tenuti risultati  straor-
dinari,  ultimamente si 
sono aggiunti molti  pa-
esi e altri  lo faranno in 
futuro. Cuba svolge un 
ruolo di solidarietà e 

programma. In Brasile 
lavoriamo con alcu-
ni movimenti a questo 
programma. La mag-
gior presenza di cuba-
ni è però in Venezuela, 
dove stiamo contri-
buendo allo sviluppo 
di molti  progetti  legati 
al tema della salute.

di appoggio “spiritua-
le”. Cuba è in grado di 
contribuire molto nel 
campo dell’istruzione 
con il  programma “Yo, 
Sì Puedo!”, un proget-
to di alfabetizzazione. 
Si sono raggiunti ot-
timi risultati  non solo 
in Bolivia ma anche in 
Argentina, dove il  Mo-
vimento Teresa Rodri-
guez ha accolto questo 
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La nostra attenzione sul 
nucleare nasce tra il 2004 
e il 2005, quando l’allora 
Ministro dello sviluppo del 
governo Berlusconi pensò 
di insediare a Rondissone, 
un paese di 2.000 abitanti 
in provincia di Torino, una 
centrale nucleare basata 
sulla fusione. Ci venne 
detto che sarebbe stata la 
centrale che avrebbe tolto 
di mezzo il problema delle 
scorie. Così in realtà non 
è, perché anche la fusio-
ne crea un certo numero 
di scorie e il sarcofago 
all’interno del quale av-
viene questa sperimenta-
zione è di fatto radioattivo 
e, in quanto tale, una sco-
ria radioattiva. Quello di 
Rondissone doveva essere 
un esperimento: sperimen-
tare sulla fusione richiede 
un certo quantitativo di 
energia elettrica e a Ron-
dissone c’è una delle cen-
trali elettriche più grandi 
d’Italia, ricordo infatti che 
da essa passarono gli ulti-
mi due black-out che ci fu-
rono Italia. A Rondissone, 
dunque, ci fu un’assemblea 
indetta da Lega Ambien-
te per spiegare ai cittadi-
ni questo obiettivo voluto 
dal governo. Con i cittadi-
ni presenti a quell’assem-
blea iniziammo a riunirci 
nelle case di coloro che 
erano interessati alla lotta 
contro questa sperimenta-
zione. Definimmo quindi 
il “Comitato Arcobaleno 
di Rondissone”. Non ci 
fermammo solo al “no” 
nei confronti di questo 
progetto, ma proponemmo 
che al posto della centra-
le sulla sperimentazione 
della fusione nucleare si 
sperimentasse un labora-
torio di ricerca sul danno 
dei campi elettromagnetici 
per la salute dei cittadi-
ni. Ci proponemmo quin-

di alla popolazione anche 
con dei progetti per non 
cadere vittima del soli-
to atto di accusa di esser 
parte di quei comitati e di 
quei movimenti che san-
no solo dire no. All’inizio 
eravamo cinque persone e 
ci muovevamo all’interno 
del paese con volantinaggi 
al mercato o nelle casset-
te delle lettere. Dovevamo 
confrontarci con un’ammi-
nistrazione comunale che 
aveva già deciso la desti-
nazione del paese a questa 
sperimentazione e aveva i 
suoi canali per propagan-
darla. Con la controinfor-
mazione riuscimmo, anche 
con nostra sorpresa data 
la chiusura e la diffidenza 
dell’ambiente, a raggiun-
gere le 1.200 firme contro 
l’esperimento. Depositam-
mo queste firme in comu-
ne e il sindaco prese atto 
che c’erano dei votanti, 
anche del suo partito, che 
si esprimevano in un certo 
modo; quindi decise come 
amministrazione di porre 
un’attenzione maggiore 
al progetto di sperimen-
tazione, tanto da arrivare, 
infine, a schierarsi contro 
il progetto stesso. Non ci 
fermammo lì. Iniziammo 
a prendere in considera-
zione una lotta che coin-
volgesse tutto il territorio 
circostante, senza guarda-
re solo al nostro cortile. 
Cominciammo così a rac-
cogliere firme in buona 
parte del Piemonte e sia-
mo arrivati a 5.000 firme. 
Le abbiamo depositate in 
Regione e oggi, nel 2009, 
la Regione sta discuten-
do la nostra petizione per 
realizzare una proposta di 
legge. Nella petizione c’è 
anche la proposta di creare 
un osservatorio sul nucle-
are. Ovviamente la lotta 
non si deve fermare solo 

a petizioni e ricorsi al Tar, 
la presenza in piazza è im-
portante. Il fatto di avere 
di fronte un governo, oggi 
di centrodestra domani di 
centrosinistra, che ha a di-
sposizione mezzi di comu-
nicazione molto migliori e 
più potenti di quelli piut-
tosto limitati che abbia-
mo noi, ci impone di per-
seguire i nostri obiettivi 
anche con mezzi diversi-
ficati, come la presenza re-
ale sul territorio. Riguardo 
all’esperimento di Ron-
dissone abbiamo dunque 
vinto, perché la Regione si 
è dichiarata contraria alla 
partenza di una nuova era 
del nucleare almeno per 
quanto riguarda il Piemon-
te. Mercedes Bresso l’ha 
affermato chiaro e tondo. 
Anche se va detto che oggi 
la situazione è tale per cui 
ci sono proposte di legge 
che permetterebbero al 
governo di passare sopra 
alla regione, ai comuni 
e quant’altro, imponen-
do dall’alto nel modo più 
esplicito tutto ciò che 
vuole, quindi anche il 
nucleare. Il percorso 
che abbiamo fatto a 
Rondissone è pas-
sato soprattutto 
dal contatto 
con i rondis-
sonesi, con 
la gen-
te nei 
merca-
ti ecc. 
Q u e -
sto è avvenuto anche gra-
zie a un modo di porsi di-
verso, coinvolgente, con 
feste e iniziative di infor-
mazione.

Saluggia è un paese di 
circa 4.000 abitanti in pro-
vincia di Vercelli che oggi 
ha sul proprio territorio 
un deposito nucleare e un 
reattore di sperimentazio-

NO AL NUCLEARE NE’ A SALUGGIA NE’ ALTROVE

La contaminaz ione  radioat t iva  in  un  pozzo  de l la  f raz ione  d i  Benne

ne. Saluggia dista circa 10 
km da Rondissone: come 
Comitato antinucleare non 
potevamo che interessarci 
anche di Saluggia. Abbia-
mo iniziato con dei volan-
tinaggi nei mercati: nei 
paesi piccoli il momento 
d’incontro con la cittadi-
nanza è proprio il mercato. 
Ci siamo dunque interes-
sati al problema di queste 
persone che vivevano la 
quotidianità di avere un de-

posito di rifiuti nucleari 
nel proprio territorio. 

Poi, insieme a Lega 
Ambiente, abbia-

mo cominciato a 
coinvolgere la 

c i t t a d i n a n z a 
in serate di 

i n f o r m a -
z i o n e . 

Il Pie-
monte 
d e -
t i e n e 

l’80% delle scorie nuclea-
ri presenti in Italia, Salug-
gia ne detiene la gran par-
te. Queste scorie all’inizio 
erano tenute dentro due 
vasche e si trattava di sco-
rie liquide e solide (le bar-
re dei reattori), non pro-
vengono solo da Saluggia, 
ma anche da quella che è 
stata l’esperienza nucleare 
in Italia. Questi depositi 
sono precari e distano un 
centinaio di metri dal fiu-
me Dora. Durante le allu-
vioni del 1996 e del 2000 
la Dora è straripata e ha 
inondato i depositi nucle-
ari, ci sono anche delle 
foto che ritraggono il ma-
teriale radioattivo mentre 
è preda delle acque. Ora 
stiamo combattendo con-
tro la volontà di azzittire 
il tutto cercando di recu-
perare queste foto,  ma 
alla fine un discorso di 
monetizzazione di questi 
problemi amputa quelle 
che possono essere le in-
tenzioni di alcuni cittadini 
di denunciare determinate 
situazioni. Nonostante le 
due alluvioni, nonostante 
che l’ex reattore Avoga-
dro avesse preso fuoco per 
ben due volte, nonostante 

la mala gestione della So-
gin su perdite nei depositi 
taciute nel 2004, non c’è 
stata una protesta vera e 
propria da parte dei cit-
tadini. Questo perché una 
buona parte dei cittadini è 
riuscita ad avere un posto 
di lavoro, anche se margi-
nale perché in questi posti 
lavorano i tecnici, non gli 
operai normali. Da parte 
nostra, dopo aver preso 
a cuore la problematica, 
abbiamo cercato di capire 
quali erano le intenzioni 
del governo e dell’ammi-
nistrazione comunale sulla 
questione della sicurezza 
dei depositi. Abbiamo così 
notato, nel 2006, che stava 
passando una variante al 
piano regolatore che an-
dava ad ampliare i nuovi 
depositi in cui sarebbero 
andate a finire le scorie 
per metterle in sicurezza. 
Noi non ci opponevamo, 
ovviamente, alla messa in 
sicurezza, ma all’amplia-
mento: c’era il pericolo di 
veder arrivare a Saluggia 
altre scorie. Nel 2005 il 
sindaco di Saluggia, coa-
lizione di centrosinistra, 
si incontrò con il Prefetto, 
il Questore, la Sogin e la 
Provincia di Vercelli per 
redigere un piano d’inte-
sa per fare la variante e 
la valutazione di impatto 
ambientale. Ci preparam-
mo dunque al consiglio 
comunale che doveva 
adottare questa variante. 
Il consiglio si svolse, per 
volere del sindaco stes-
so, all’interno della pale-
stra comunale nel gennaio 
2006, quindi con l’appa-
rente intenzione di far par-
tecipare la cittadinanza; in 
realtà avevano già deciso 
tutto a priori. Noi ci dem-
mo da fare per mobilitare 
la cittadinanza e tutti co-
loro che sentivamo come 
propria questa lotta. Orga-
nizzammo una manifesta-
zione a cui parteciparono 
molte persone, anche gli 
operai di uno stabilimento 
di biomedica (Sorin) che 
si trova a fianco dei de-
positi, molta gente anche 

dei comuni limitrofi: cir-
ca 800 persone, alla fine, 
conclusero il corteo all’in-
terno della palestra. Dal 
consiglio comunale ci fu 
accordata la possibilità di 
intervenire come comita-
ti e associazioni. Durante 
uno di questi interventi la 
popolazione oppose una 
levata di scudi alla va-
riante, il consiglio venne 
interrotto e annullato, di 
conseguenza il sindaco 
non approvò la variante 
contestata. Una vittoria, 
dunque, costruita con la 
partecipazione popolare 
nel territorio. E’ proprio 
della partecipazione po-
polare ciò di cui abbia-
mo bisogno oggi, perché 
petizioni e ricorsi al Tar 
finiscono per infrangersi 
contro le imposizioni che 
vengono dall’alto.

Questa è stata la nostra 
carta di presentazione a 
Saluggia. Da allora le boc-
ce sono ferme, a parte la 
costruzione di questi due 
depositi per la messa in si-
curezza delle scorie. Dopo 
la manifestazione della 
primavera del 2006 venim-
mo a sapere di una perdita 
piuttosto consistente e ne 
venimmo a conoscenza dai 
giornali ai quali era stata 
riportata da un componen-
te della Commissione Am-
biente del Comune. Que-
sti, grazie ad un sussulto 
di coscienza, aveva con-
fessato la grave vicenda ad 
un giornalista del manife-
sto. Noi che pensavamo di 
essere in una botte di ferro 
dal punto di vista dell’in-
formazione, visto che 
c’era un esponente di Lega 
Ambiente all’interno della 
Commissione Ambiente, ci 
arrabbiammo tantissimo. 
Scoprimmo, infatti, che le 
perdite risalivano addirit-
tura al 2004. Organizzam-
mo allora una serata di 
informazione per la popo-
lazione richiedendo la pre-
senza dei vari enti: Sogin, 
Apat, Arpa, Regione ecc. 
Anche in questa occasione 
la Sogin negò di fronte a 
tutti l’esistenza delle per-

Pres id io  a  Saluggia

Damiano racconta a Lucca Libera! le esperienze di iniziativa e di 
lotta del Comitato Arcobaleno di Rondissone e del Comitato cittadi-
ni contro il nucleare di Saluggia.
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Il Centro nucleare 
EUREX (Enriched URa-
niun EXtraction), rea-lizzato nel periodo 
1965-1970, era destinato al ritrattamen-
to del combustibile dei reattori di ricerca 
della Comunità Europea. Fermato nel 1983, 
attualmente è uti l izzato come deposito di ri-
fiuti radioattivi. Vi sono stoccati 1.600 m3 
di rifiuti radioattivi e 53 elementi di com-
bustibile irraggiato (2 tonnellate). E’ sotto 
gestione Fiat-Avio.

I l deposito nucleare di Saluggia-Avoga-
dro ,  originariamente destinato a deposito di 
combustibile irraggiato per Enel, attualmen-
te è destinato allo stoccaggio di materiale 
radioattivo. Vi sono stoccati 25 m3 di rifiuti 
radioattivi e 371 elementi di combustibile 
irraggiato (circa 80 tonnellate). E’ sotto ge-
stione Fiat-Avio.

La SOGIN (SOcietà Gestione Impianti Nu-
cleari) è una società statale costituita nel 
1999 dall’Enel a cui i l Governo ha affidato il 
compito di studiare una soluzione definitiva 
per i l “problema scorie” e lo smantellamento 
(decomissioning) degli impianti nucleari.

I l Decreto del Presidente del consiglio 
dei ministri (8 aprile 2008, Governo Prodi) 
sancisce che i sit i per i l deposito delle scorie 
nucleari, nuovi impianti civil i per produzione 
di energia, centrali nucleari, rigassificato-
ri, inceneritori/termovalorizzatori potranno 
essere coperti da segreto di Stato: “Sono 
suscettibil i di essere oggetto di segreto di 
Stato le informazioni, le notizie, i documenti, 
gli atti , le attività, i luoghi e le cose attinenti 
alle materie di riferimento”.

Fonte: A. Baracca, G. Ferrari, L’Italia tor-
na al nuc leare? I costi I rischi Le bugie ,  Jaca 
Book, Milano 2008.

L ’ E N E R G I A  E  I  S U O I  P A D R O N I  ( 5 )

dite. Questo la dice lunga 
su coloro ai quali è stata 
data in mano la gestione 
del nucleare. Anche l’Ar-
pa disse che non vi erano 
rilevazioni che potessero 
far pensare ad una perdi-
ta di materiale radioattivo. 
Dopo l’estate, in un’altra 
serata informativa durante 
la quale fornimmo dei dati 
tecnici più approfonditi, 
l’Arpa ammise che effet-
tivamente aveva riscontra-
to le anomalie contestate. 
Però il vero problema è 
che non pagano pegno per 
queste loro menzogne e 
manca una qualsiasi reale 

coscienza di quello di cui 
stiamo trattando: qui non 
stiamo parlando di pepe-
roni o altri ortaggi, qui 
stiamo parlando di scorie 
radioattive, di infiltrazio-
ni nelle falde, di materiale 
che danneggia l’ambiente 
e la salute.

Abbiamo continuato ad 
essere presenti nel territo-
rio, cercando però di non 
diventare troppo invasivi 
nei riguardi della popo-
lazione. Abbiamo quindi 
fatto iniziative ludiche e 
ricreative, accompagnate 
sempre dal messaggio del-
la necessità di lottare con-

Operaz ioni  d i  s toccaggio  a l  cen tro  Eurex

to la presenza del nucleare 
nel territorio.

Attualmente la situazione 
è la seguente. Nell’estate 
di quest’anno verrà co-
struito il deposito dove 
verranno convogliate le 
scorie da mettere in sicu-
rezza e verrà realizzato 
anche il Cemex, un im-
pianto che dovrebbe soli-
dificare le scorie liquide. 
Rispetto a questa messa 
in sicurezza ovviamente il 
comitato non è contrario, 
ma si oppone a qualsiasi 
ipotesi di ampliamento: 
siamo a conoscenza delle 
intenzioni odierne del go-
verno, sappiamo che vuole 
rilanciare il nucleare, rite-
niamo che sia intenzionato 
a collocare il nucleare nei 
siti disattivati nel tempo 
perché lì il nucleare aveva 
trovato il proprio terreno, 
e quindi anche a Saluggia. 
In termini più generali ri-
teniamo, però, che tutte le 
scorie prima o poi debbano 
andarsene da Saluggia. Gli 
stessi servizi segreti italia-
ni qualche tempo fa asseri-
rono in una conferenza che 
mantenere i rifiuti nucleari 
a Saluggia sarebbe stata la 
scelta peggiore in quanto 
luogo molto vulnerabile in 
caso di attacco o attenta-
to ed essendo molto alto il 
rischio di un’ampia conta-
minazione. Infatti a valle 
dei depositi di scorie c’è il 
più importante acquedotto 
del Piemonte, l’acquedotto 
del Monferrato che serve 
115 comuni. Se una perdi-
ta dovesse raggiungere le 
falde di questo acquedotto 

il problema non sarebbe 
più circoscritto a Saluggia 
ma riguarderebbe parec-
chie decine di migliaia di 
persone. Una delle perdite 
prima ricordate raggiunse 
la distanza di un paio di 
chilometri dai depositi, 
fino al piccolo paese di 
Benne dove  una signora si 
trovò l’acqua contaminata 
nella propria cascina. Con 
questa signora, poi, riusci-
rono a trovare un accordo 
in modo che dicesse che 
non c’erano problemi e che 
si trattava di un pozzo che 
non usava da anni. Fatto 
sta che la contaminazione, 
in questo caso, interessò 
acque che vengono usate 
per l’irrigazione della ver-
dura e per abbeverare gli 
animali.

A Saluggia, dunque, ab-
biamo ottenuto delle vit-
torie, ma non dobbiamo 
abbassare la guardia: il 
Comune deve ancora ap-
provare le varianti per i 
depositi e per il Cemex. 
Da questo punto di vista la 
lotta continua e non solo 
a Saluggia, ma a livello 
nazionale e internaziona-
le contro tutto il nucleare. 
La nascita del “Coordina-
mento antinucleare, sa-
lute, ambiente, energia”, 
in questo senso, riprende 
l’esperienza degli anni ’70 
di un coordinamento che 
ha contribuito fortemente 
alla vittoria nel referen-
dum del 1987 contro il 
nucleare e che ha formato 
una generazione intera che 
oggi continua a combatte-
re.

Lucca Libera: qual è, dal tuo punto di vista, la situazione dei 
comitati e movimenti sul territorio nazionale?
Vincenzo: io faccio parte integrante fino dalla costituzione dei 

due grossi blocchi a carattere nazionale, che sono:  il forum dei 
movimenti dell’acqua e la rete Rifiuti Zero. Queste reti sono au-
tosufficienti da ogni punto di vista. Ho sempre cercato  di fare 
incrociare le vertenze all’interno del forum dei movimenti per 
l’acqua e nella commissione, che è a carattere nazionale. Si tratta 
di vertenze sull’energia, sui rifiuti e sull’acqua che spesso non si 
incrociano nemmeno sul proprio territorio,  il che è un dramma. 
Vedi la situazione ad Aprilia, dove esiste un movimento gros-
so contro la Turbogas e un altro movimento enorme sull’acqua. 
Quest’ultimo conta 7500 cittadini, su un totale di 20000 abitanti, 
che si sono ridotti la bolletta dell’acqua. Il problema è far conver-
gere culture e prospettive diverse. Il 22 marzo c’è stata la giornata 
mondiale dell’acqua e il giorno prima a Roma una mobilitazio-
ne contro ACEA e Multiulities, per le quali abbiamo fatto più di 
sette riunioni in cui abbiamo stilato il dossier ACEA. Si tratta 
di 4 componenti: acqua, energia, rifiuti e gas. Abbiamo messo 
in rete un comunicato che parla di questo argomento. Insieme a 
varie realtà del Lazio, della Toscana, dell’Umbria e della Campa-
nia, a cui si è aggiunto il Molise, ci siamo occupati dell’acquisto 
da parte di ACEA di un pezzo dell’acquedotto di Campobasso e 
delle realtà di Rieti, dove ACEA munge tutta l’acqua possibile 
ed immaginabile, naturalmente non pagandola. Il 21 marzo ab-
biamo parlato della vicenda di Publiacque, di Acque SpA, delle 
due Ato Umbria in opposizione alle quali è in atto una battaglia 
contro Rocchetta, una delle più forti sull’acqua. Le vertenze si 
concentreranno sulla ripubblicizzazione dell’acqua con carovane 
nel mese giugno. Abbiamo partecipato anche al controvertice a 
Istanbul, dove si sono incontrati i padroni mondiali dell’acqua, 
Suez Turner, Usa Brectel, Coca Cola e altri. Per quanto riguarda i 
rifiuti la situazione è un po’ meno articolata ma ci sono dei capi-
saldi presenti in Toscana, a Lucca e a Montale. E’ presente la ben 
nota rete campana rifiuti-salute-ambiente. In Sicilia il nuovo boss 
della democrazia cristiana Lombardo vuole far costruire quattro 
inceneritori in altrettante province. Qui si incrociano la questione 
dell’acqua, per la quale si è appena costituito un movimento, e 
quella dei rifiuti. Cercare di far convergere queste due vertenze 

è una priorità. Per quanto riguarda il nucleare stiamo cercando 
di costituire un coordinamento nazionale. Rispetto al problema 
della Turbogas di Aprilia abbiamo subito una forte repressione, 
con 234 provvedimenti che vanno da 3000 a 8000 euro, per una 
manifestazione durante la quale abbiamo bloccato l’autostrada 
in 5000. Di questi sono stati individuati e denunciati il 10% per 
creare un’intimidazione. Una questione rilevante è quella delle 
25 centrali termiche degli ex zuccherifici Sadam, sparse per tutta 
l’Italia. Sono state dimesse, come tutti gli zuccherifici europei da 
barbabietola e di canna, lasciando per strada molti lavoratori e 
dandogli delle provvidenze che finite se la prendono in saccoccia. 
Lì si bruciava la barbabietola , si portava a vapore, ovviamen-
te sintetico, e si faceva decantare la goccia di zucchero. Oggi ci 
ha puntato subito l’occhietto il privato o il privato-pubblico per 
convertire ogni centrale termica più o meno grande in centrale a 
biomasse, dove si finirà per bruciare non solo agrocombustibili, 
ma soprattutto rifiuti.
Lucca Libera: come si può inserire il coordinamento antinu-

cleare salute-ambiente-energia che si è appena costituito in 
questo contesto?
Vincenzo: questo è un ulteriore aiuto, un contributo importante 

perché a partire dalla sua specificità può diventare complessivo. 
Purtroppo oggi ci sono delle assenze, probabilmente dovute a un 
mancato assorbimento della tematica nucleare e a un processo 
culturale che fa della propria specificità l’unica questione rile-
vante. Bisogna, invece, unire le varie tematiche, sottolineare i 
collegamenti che già le uniscono, per essere l’unica controparte 
a  bussare a una stessa porta di un governo, partiti, parlamenti 
nazionali e regionali. Loro hanno il potere in mano e è solo un 
elemento di debolezza spezzettare i fronti di contrapposizione. 
Dunque credo che sia importante trovarci come coordinamen-
to antinucleare, con uno strumento talmente leggero e talmente 
semplice da vivere sulla realtà delle strutture che mano a mano 
vanno a costituirsi. Abbiamo fatto il punto della situazione a Luc-
ca, sia perché a Lucca ci doveva essere il G8 scienza e tecnologia, 
sia per il contributo che hanno dato i compagni lucchesi e toscani 
a partire da settembre dell’anno scorso. La stessa cosa è successa 
in Puglia, dove dalla prima settimana di aprile si è costituito un 
altro coordinamento, e in Piemonte, dove i compagni di Torino, 

di Rondissone e di Saluggia si stanno riunendo. La Sicilia ha 
già manifestato contro il G8 ambiente a Siracusa. L’obiettivo di 
Lucca, espresso anche nel volantone, è quello di raggiungere una 
piattaforma unificante che possa superare la frammentazione di 
vertenze, resistenze plurime prive di un’intelligenza comune. 
Lucca Libera: hai qualche informazione per quanto riguar-

da i movimenti contro la TAV e No dal Molin?
Vincenzo: ovviamente sono due vertenze importanti. La No Tav 

è un esempio di come dovrebbe comportarsi qualsiasi cittadino 
perché resiste ad una imposizione governativa nazionale, sia di 
centro destra che di centro sinistra: non subire le prepotenze e 
dialettizzare sull’utilità di certe infrastrutture, decidere qual è il 
meglio per la comunità. Questo perché lì partecipa veramente il 
cittadino, da paesini di 50 abitanti a paesini di 3500 abitanti, più 
grossi non ci sono. Alle elezioni presenteranno liste non cumulati-
ve, non ci sarà una lista No Tav unitaria perché non se lo possono 
permettere. Sono, come dire, sempre legati alla loro esperienza di 
rifiuto delle imposizioni governative però dovranno contribuire 
tatticamente a modificare le decisioni prese dall’alto. Lo faranno 
e quindi per noi sono, come dire, la vertenza di riferimento.
Il Dal Molin è altrettanto decisivo e importante dal punto di vista 

delle rivendicazioni collettive verso quel Veneto bianco, che noi 
conosciamo poco. Li è avvenuto un fatto molto importante: si è 
rotta la maggioranza della Lega e la gente ha partecipato alla lotta 
contro la Nato. Questi sciagurati della sinistra e del centro sinistra 
non ci hanno capito un cazzo perché ormai non capiscono più un 
cazzo da un sacco di tempo. Nel momento in cui dovevi cogliere 
tutto questo e farne una battaglia c’è stato solo il Sindaco, molto 
forte e molto furbo, a dire: “io non gli darò mai l’autorizzazione 
e poi dovranno passare sopra di noi ecc…” io mi auguro che sarà 
così.  Li ho incontrati di recente a Roma; alcune volte ce la fan-
no, altre no, si sono presi un sacco di denunce ed io gli ho detto 
“ ma abbiate fiducia ricordatevi di noi e di quel che è successo 
con la battaglia antinucleare”. Se si guardava a quella battaglia 
del ’77, quando ormai Cossiga attaccava il movimento da tutte le 
parti e gli arresti avvenivano copiosi anche sul nucleare, avevamo 
smesso di campa’ e avevamo abbandonato tutto, eppure appena è 
arrivato Chernobyl in un anno abbiamo vinto.

QUESTI SCIAGURATI DELLA SINISTRA NON CAPISCONO PIU’ UN CAZZO DA UN SACCO DI TEMPO
I N T E R V I S T A  A  V I N C E N Z O  M I L I U C C I  D E L  C O O R D I N A M E N T O  A N T I N U C L E A R E  E  D I  M O L T O  A L T R O
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Lucca Libera: da 
quanto tempo fai  l ’api-
coltore e in che zona 
della lucchesia esercit i 
questa attività?
Roberto:  io sono api-

coltore da una ventina 
d’anni,  al l’ inizio era 
una piccola passione, 
poi  l ’at t ivi tà  è andata 
ingrandendosi .  Mi pia-
ce molto l’agricoltura 
biologica e ho conver-
t i to anche gli  apiari  ad 
una conduzione biologi-
ca.  Qui nella piana que-
sta conduzione è molto 
diff ici le ,  perché ci  vo-
gliono le fasce di  r ispet-
to,  perciò ho spostato 
le  api  sulle coll ine del 
compitese.  Ora,  però, 
sono preoccupato per-
ché dopo la raccolta di 
miele dell’ul t ima estate 
ho trovato in alcuni  cas-
set t ini  degli  alveari  del 
poll ine di  mais,  mentre 
su quelle coll ine quel 
t ipo di  colt ivazione non 
ci  dovrebbe essere.
Lucca Libera: quando 

ti  sei  accorto di  avere 
problemi di  mortalità 
delle api?
Roberto:  nel  novem-

bre del  2008.  Quando ho 
fat to le  visi te  di  inver-
namento ho iniziato a 
vedere lo spopolamento, 
una cosa latente che è 
giunta f ino a febbraio-
marzo.  Le piogge e l’ in-
verno r igido hanno dato 
sicuramente una mano 
al lo spopolamento.  Io 
possiedo quattro apiari , 
ogni  apiario è formato 
da 40 o 50 alveari .  Non 
conviene al levare un 
solo apiario per i  pro-
blemi che potrebbero 
derivare dalle patologie, 
ci  potrebbe infat t i  esse-
re una contaminazione 
tra gl i  alveari .  E’ im-
portante r icordare che 
le patologie r iguardanti 
le  api  sono tantissime, 
ad esempio una patolo-
gia molto pericolosa è la 
peste americana per la 

quale non c’è cura,  qual-
cuno usa gli  antibiotici 
ma può solo r i tardarla, 
tamponarla,  l ’unica cura 
è la  soppressione e l’ in-
cenerimento.
Lucca Libera: dunque, 

a novembre hai notato 
questo spopolamento 
che hai ritenuto ano-
malo…
Roberto:  s ì ,  uno spo-

polamento,  un indeboli-
mento in tut t i  e  quattro 
gl i  apiari ,  nonostante 
che a set tembre le api 
fossero molto fort i .  Di-
mostravano di  aver rea-
gito bene ai  t rat tamenti 
est ivi  con oli  essenzial i , 
t rat tamenti  effet tuati  per 
contrastare la  varroa,  un 
acaro che si  annida sul 
dorso dell’ape.  Questo 
trat tamento est ivo serve 
a farle respirare un po-
chino,  i l  t rat tamento de-
fini t ivo contro la  varroa 
si  fa nel  periodo inver-
nale.  E’ durante questo 
intervento di  novembre 
che ho constatato una 
mortal i tà  delle api  che 
arr ivava circa al  40%. 
In primavera,  poi ,  la 
mortal i tà  ha raggiunto 
l’80%.
Lucca Libera: quale 

spiegazione t i  sei  dato 
per questa alt issima 
mortalità?
Roberto:  l ì  per  l ì  ho 

pensato che fosse un 
avanzamento della var-
roa.  La varroa,  infat t i ,  è 
mutante,  oggi  r iesce ad-
dir i t tura a fare più uova 
dentro una stessa cel la 
dell’alveare,  mentre in 
precedenza vi  deponeva 
un solo uovo.  Sembra 
che questo acaro si  s ia 
infurbito:  sapendo che 
noi  facciamo dei  t rat ta-
menti  con oli  essenzia-
l i ,  s i  nasconde dentro 
una cella,  la  cel la viene 
opercolata,  s igi l lata,  e 
s ta l ì  per  venti  giorni , 
tut to i l  periodo in cui 
facciamo i l  t rat tamen-

cotinoidi  sono pest icidi 
ut i l izzati  soprattut to per 
i l  mais,  ma ora si  è  sco-
perto che sono usati  an-
che per la  barbabietola 
da zucchero,  per la  quale 
le  mult inazionali  hanno 
addiri t tura fat to r icor-
so in quanto dicono che 
al tr imenti  non r iescono 
neppure a seminarla,  poi 
la  patata e,  da quest’an-
no,  verrà conciata con 
i  neonicotinoidi  anche 
l’erba medica.  Si  parla 
di  conciatura dei  semi: 
la  pianta diventa una 
sorta di  ogm, diventa 
tossica.  Già al  momen-
to della semina i l  seme 
sparge intorno a sé delle 
sostanze tossiche per cui 
non può essere mangiato 
da topi ,  portato via dalle 
formiche o dai  vari  in-
set t i .  Le api  sono molto 
ghiotte dei  terreni  arat i 
di  fresco,  perché ci  t ro-
vano i  sal i  mineral i .  I l 
primo indebolimento si 
ha,  infat t i ,  nel  periodo 

della semina:  in pianura 
padana sono scompar-
se in questo momento. 
La stessa rugiada mat-
tut ina viene contamina-
ta da questi  concianti . 
A causa dei  neonicoti-
noidi  le  api  iniziano ad 
avere degli  squil ibri  a 
l ivel lo cerebrale:  non è 
che muoiano subito,  s i 
disperdono,  perdono i l 
senso dell’orientamen-
to.  L’intera pianta,  dal 
fusto al  f iore,  r imane 
conciata durante l’ inte-
ro periodo dello svilup-
po perché non sia at tac-
cata da al tr i  parassi t i .  In 
estate avviene la gutta-
zione,  ovvero la pianta 
trasuda la l infa.  Essendo 
zuccherina le api  vanno 
a raccoglierla e la  im-
magazzinano e con essa 
le  sostanze tossiche che 
contiene.  In Emilia Ro-
magna è stato fat to un 
esperimento:  delle api 
sono state chiuse den-
tro due barat tol i ,  in uno 

è stato spruzzata della 
guttazione di  mais di-
lui ta con acqua dist i l -
lata,  nel l’al tro solo ac-
qua dist i l lata.  Le api 
al l’ interno del  barat tolo 
contenente la  soluzione 
con la guttazione sono 
morte dopo cinque mi-
nuti ,  le  al tre non hanno 
avuto problemi.  Si  t rat ta 
di  una r icerca fat ta  da 
un professore a scopo 
esclusivamente privato. 
In I tal ia  siamo orfani 
della r icerca sulle pato-
logie delle api ,  non c’è 
interesse a individuare 
i  fat tori  che ne metto-
no a r ischio l’esisten-
za;  in genere si  at t inge 
a r iviste scientif iche e 
r icerche che avvengono 
in al tr i  s tat i ,  ad esempio 
gli  Stat i  Unit i .  In I tal ia 
possiamo solo autofi-
nanziarci  per fare r icer-
ca,  recentemente in un 
convegno a Sorrento è 

segue a pag. 13

I n t e r v i s t a  a  R o b e r t o ,  a p i c o l t o r e 
c h e  n e l l ’ u l t i m o  a n n o  h a  v i s t o  s c o m -
p a r i r e  g r a n  p a r t e  d e l l e  a p i  d e i  s u o i 
a l l e v a m e n t i .

to.  Quando l’ape ope-
raia sfarfal la ,  cioè esce 
fuori  rompendo i l  guscio 
dell’uovo,  la  varroa esce 
insieme a lei .  Per questo 
noi  non r iusciamo più a 
tenerla sotto controllo. 
Nel  caso in questione, 
però,  ho fat to dei  test  per 
vedere se c’era varroa e 
i l  r isultato è stato che ce 
n’era pochissima.  Quindi 
non era quella patologia 
la  causa dello spopola-
mento.
Lucca Libera: hai  cer-

cato allora altre possi-
bil i  ragioni…
Roberto:  dicono che i 

fat tori  che possono es-
sere al l’origine di  questa 
sindrome di  spopolamen-
to siano sedici .  Parlano 
di  campi elet tromagneti-
ci ,  di  cambiamenti  cl ima-
t ici ,  ecc.  Personalmente 
mi sto facendo sempre 
più la  certezza che i  ne-
onicotinoidi  s iano i l  fat-
tore principale.  I  neoni-

LO SPOPOLAMENTO DEGLI ALVEARI
A N C H E  I N  L U C C H E S I A  S I  D I F F O N D E  L A  M O R I A  D E L L E  A P I

NEONICOTINOIDI: classe di insetticidi che si è iniziato a 
studiare negli anni ‘80. Essi agiscono a livello del sistema 
nervoso fissandosi ai ricettori nicotinici; bloccano di fatto 
il passaggio degli impulsi nervosi con conseguente morte 
degli insetti. I principi attivi in commercio sono: Acetami-
prid, Imidacloprid, Thiacloprid e Thiamethoxam. Tutti questi 
insetticidi sono altamente sistemici tanto da proteggere la 
pianta molto a lungo: il principio attivo una volta assorbito 
dalla pianta viene traslocato sui giovani germogli in fase di 
crescita. Sono molto tossici per gli organismi acquatici ed 
estremamente tossici per le api. I semi di mais conciati, cioè 
ricoperti da neonicotinoide, danno vita a un seme rosso in-
vece che giallo, interamente coperto da una polverina im-
palpabile che si sparge nelle campagne.

MORIA DELLE API: 
• USA: perdite con punte del 60-70%
• Europa: perdite tra il 30% e il 50%
• Toscana: perdite intorno al 35%



13

stata appunto avanzata 
la  proposta di  un autofi-
nanziamento a part ire da 
tut t i  gl i  apicoltori .
Lucca Libera: nella 

zona in cui si  trovano i 
tuoi  apiari  ci  sono col-
t ivazioni a rischio,  in 
cui  cioè possano esse-
re stati  uti l izzati  semi 
conciati?
Roberto:  nel  breve rag-

gio no,  perché ci  sono 
olivi  e  bosco naturale. 
I  t rat tamenti  contro la 
mosca dell’ol ivo potreb-
bero rappresentare un 
r ischio,  ma l’anno scor-
so solo pochissimi han-
no fat to dei  t rat tamenti , 
circa l’1%, perché è sta-
ta una buona annata per 
le  ol ive.  Però la sicci tà 
est iva ha spinto le  api  a 
cercare fonti  net tarifere 
più lontane.  Non capita 
tut t i  gl i  anni  che si  spin-
gano oltre i  4-5 km in l i -
nea d’aria dagli  alveari , 
in genere l’area di  bott i-
naggio è intorno ai  3 km. 
Solo in caso di  s icci tà 
si  arr iva a distanze più 
consistenti .  I l  cambia-
mento cl imatico,  in que-
sto senso,  rappresenta 
un fat tore di  r ischio per 
la  popolazione delle api . 
In un’estate più regola-
re,  con un acquazzone a 
luglio e le  piogge che ci 

s i  può aspettare ad ago-
sto,  le  api  s i  t rovano be-
nissimo.
Lucca Libera: ci  sono 

altri  apicoltori  che in 
lucchesia hanno avuto 
problemi simili  a quell i 
da te riscontrati?
Roberto:  s ì ,  ho senti-

to apicoltori  del la zona 
di  Altopascio e Galleno 
che hanno subito analo-
ghe morie.  Un apicol-
tore che usava tecniche 
natural i  e  certosine nel 
t rat tamento delle api  e 
che,  in quanto semplice 
appassionato,  possedeva 
solo dieci  alveari ,  l ’al-
tro giorno mi ha detto di 
aver perso tut te le  api . 
Usava un metodo di  al-
levamento che si  chia-
ma “campero” che causa 
pochissimo stress agli 
animali  e  fa scarso uso 
anche degli  ol i  essenzia-
l i .  Con questo sistema 
aveva comunque sempre 
sotto controllo la  varroa 
e manteneva puli t issi-
mi gl i  alveari .  Anche 
aziende piuttosto grosse 
hanno perso tut to,  pro-
prio qui  nella piana di 
Lucca.  A Pisa,  dove non 
c’è colt ivazione di  mais, 
le  api  s tanno bene.
Lucca Libera: in 

vent’anni di  attività è 
la prima volta che t i 

capita di  vedere e sen-
tire una cosa del  gene-
re?
Roberto:  s ì .  Sapevo da 

alcune r iviste di  apicol-
tura che c’erano delle 
mortal i tà  in nord I tal ia 
piuttosto consistenti , 
però non dell’ordine che 
constato ora.
Lucca Libera: rispetto 

alla situazione che t i  sei 
trovato di  fronte,  quali 
provvedimenti  hai  cer-
cato di  prendere?
Roberto:  ho solleci tato 

la  federazione nazionale 
di  Roma che è molto sen-
sibi le al la  problematica 
e ha rapport i  con i l  mini-
stro dell’agricoltura.  La 
federazione ha r isposto 
che è necessario solleci-
tare le  Asl  aff inché fac-
ciano i  campionamenti . 
Per vedere se la  mortal i-
tà  dipende dai  neonico-
t inoidi  è  necessario fare 
una campionatura di  api 
morte da poco e vanno 
spedite subito a Bologna 
o a Venezia,  perciò ora 
non saremmo neppure 
più in tempo. Io comun-
que ho scri t to al l’Asl 
tempestivamente,  ma mi 
hanno risposto che sono 
in carenza di  personale 
per analisi  e  sopralluo-
ghi  e che si  muoveranno 
quando i l  problema si 

“Questi qui sono tutti telaini che ho tolto dagli alveari. Ogni famiglia di api ha 
dieci telaini sistemati in una cassetta. Pensa un po’ quanti ne ho portati qui… 
sono quasi tutti ancora pieni di miele. Non ho il coraggio di contarli. Negli 
apiari ho ancora delle cassette con i telaini dentro da portare qui, ma non ho 
più spazio. Questi qui aspetto ancora po’ e poi li incenerirò, perché potrebbe 
essere pericoloso rimetterli negli alveari. Per un certo periodo non ho fatto 
altro che portare telaini a casa. L’importante è resistere e io sono tenace”.

sentirà maggiormente. 
Io sto sensibil izzando 
al tr i  apicoltori  a  fare 
queste denunce al l’Asl . 
Tra di  noi  c’è una rete, 
ci  sentiamo spesso e cer-
chiamo di  fare qualcosa. 
Ciò che mi spaventa è 
che questi  neonicotinoi-
di  a  set tembre verranno 
reintrodott i :  i l  prossimo 
anno risiamo da capo.  I l 
decreto di  sospensione, 
emanato dal  Ministero 
del  lavoro,  della salute e 
delle poli t iche social i  in 
febbraio,  scadrà infat-
t i  i l  20 set tembre 2009. 
Questo grazie ai  r icorsi 
fat t i  dal la Bayer e dalla 
Monsanto che spingono 
per la  reintroduzione 
dei  semi conciat i .
Lucca Libera: Bayer e 

Monsanto sono i  prin-
cipali  produttori  di 
questi  semi…
Roberto:  s ì ,  la  reda-

zione della trasmissione 
Report  ha anche inviato 
un giornalista a parlare 
con la dir igenza Bayer, 
la  quale ha categorica-
mente negato che la re-
sponsabil i tà  della moria 
possa addebitarsi  ai  loro 
semi.
Lucca Libera: la mo-

ria interessa solo le  api 
o anche altre specie di 
insetti?
Roberto:  l ’ impressione 

che r icavo io da quanto 
avvenuto è che abbia-
no sparso una specie di 
nube tossica sopra di 
noi .  L’anno scorso è sta-
ta un’annata senza mosca 
nell’ol ivo,  sembra che le 
mosche siano spari te  in-
sieme al le api .  Tuttavia 
dicono che cicl icamen-
te capitano delle annate 
senza mosca dell’ol ivo. 
Ma a me è sorto un al tro 
dubbio ancora.  Questo 
mais che proviene dai 
semi conciat i  non cre-
do che venga usato per 
l’al imentazione umana, 
ma che vada a f inire nei 
mangimi per gl i  anima-
l i .  Ora,  mi chiedo,  non 
ci  s ta che possa creare 
qualche pericolo anche 
per chi  s i  nutre di  car-
ne di  pollo o di  suini? 
Si  t rat ta  di  un sospetto 
personale,  ma l’accumu-
lo nei  tessuti  umani di 
queste sostanze a lungo 
termine potrebbe rap-
presentare un pericolo 
per la  salute.  Per portare 
un esempio affine,  ora 
dicono che le frat taglie 
animali ,  di  cui  una vol-
ta si  faceva spesso uso 
in cucina,  non sono più 
commestibi l i  proprio a 
causa dei  mangimi che 
usano negli  al levamenti 
e  che r isultano tossici 
per  gl i  esseri  umani.  E’ 
solo un sospetto,  ma…
Lucca Libera: la mo-

ria delle api non mette 
in pericolo anche altre 
attività agroalimenta-
ri?
Roberto:  in I tal ia  l’api-

coltura regala al l’agri-

“Quello che mi insospettisce è questa parte qui gri-
giastra, sembra unta, non vorrei che fosse la gutta-
zione del mais, tossica. Io tengo alcuni telaini per 
eventuali analisi”.

coltura un fat turato di 
1.600 milioni  di  euro. 
Questo reddito agricolo 
scomparirebbe se non 
ci  fossero le api .  Alcu-
ne impoll inazioni  sono 
legate esclusivamente 
al l’apicoltura.  Esistono 
anche le impoll inazioni 
forzate,  ad esempio per 
i l  melone di  Pachino,  in 
Sici l ia ,  che dal  primo 
maggio dev’essere sui 
banchi dei  supermercati . 
In questo caso portano 
delle api ,  a  volte anche 
dalla Toscana,  dentro le 
serre per l’ impoll ina-
zione.  Questa per me, 
comunque,  è  una for-
zatura.  In generale,  le 
impoll inazioni  degli  al-
beri  da frut to e di  al tre 
specie vegetal i  non av-
verrebbero senza le api . 
Sarebbero a r ischio inte-
r i  ecosistemi e anche la 
biodiversi tà .
Lucca Libera: gl i  agri-

coltori  l i  avete sentit i? 
Cosa dicono?
Roberto:  io l i  ho senti-

t i  e  sono rimasto un po’ 
sconcertato dalla loro 
r isposta.  Negano che i 
neonicotinoidi  s iano i l 
fat tore di  spopolamento 
degli  alveari .  Addiri t tu-
ra affermano che senza 
i  semi conciat i  sono co-
stret t i  a  fare,  t ra  terreno 
e piante,  cinque trat ta-

menti .  Prima,  col  seme 
conciato,  che io defini-
sco un “piccolo ogm”, 
c’era già tut to.  Ora de-
vono fare un trat tamento 
prima dell’aratura,  un 
al tro al la  semina e poi 
al tr i  t re  durante la  cre-
sci ta della pianta.  Non 
vorrei  che dalla padel-
la fossimo caduti  nella 
brace.  Rispetto a cert i 
prodott i  chimici  le  api 
sono sensibil i  e  cercano 
di  evitarl i ,  ma rispetto 
ad al tr i  non so.  Secondo 
me una buona soluzione 
sarebbe fare una rota-
zione delle colture.  Qui 
nella piana di  Lucca sa-
ranno trent’anni  che non 
si  fa al tro che colt ivare 
mais:  s i  s tanno buttando 
sostanze tossiche anche 
nelle falde acquifere. 
Non è che io voglia in-
dicare nei  neonicotinoi-
di  i l  nemico assoluto, 
ma è più di  un anno che 
cerco di  capire quello 
che sta accadendo.  Non 
accuso nessuno e spero 
pian piano di  t rovare la 
chiave.  Però,  per quan-
to r iguarda i l  terr i torio 
i tal iano,  se prendiamo 
una cart ina con le colt i-
vazioni  di  mais e la  met-
t iamo a confronto con 
una in cui  s iano segnate 
le  zone di  moria delle 
api ,  scopriamo che sono 
sovrapponibil i .

“Questa qui è l’ape regina che ho trovato sola den-
tro l’alveare”.
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“FINORA SIAMO STATI CIVILI...”
S I  A L L U N G A L A V I C E N D A D E L L’ I N C E N E R I T O R E  L U C A RT

Lucca Libera: si è da 
poco conclusa l’inchie-
sta pubblica della Pro-
vincia sul progetto di 
inceneritore voluto dalla 
Lucart. Che valutazioni 
dai di questi passaggi?
Antonella: con l’inchie-

sta pubblica sono stati fat-
ti quattro incontri con la 
popolazione e, in base ai 
dati prodotti dalla Lucart 
e in base alle nostre contro 
deduzioni, la Provincia si 
dovrebbe essere resa con-
to della situazione. Questa 
relazione verrà data all’in-
gegner Pagni che deve te-
nerne conto, sennò è inu-
tile che la legge preveda 
questo passaggio se poi 
non viene preso in consi-
derazione. Io credo che i 
risultati della partecipazio-
ne popolare siano evidenti 
a tutti: la gente risponde e 
non vuole delegare come 
in altre occasioni, come 
viene chiamata risponde. 
Si spera nella Provincia, 
noi insistiamo sulla figu-
ra del presidente Baccelli, 
che ha tutti gli elementi 
per andare in Conferenza 
dei Servizi. Lui aspetta da 
tre anni il parere legale ma 
la legge è chiara. In Con-
ferenza dei Servizi non 
deve essere espresso un 
parere tecnico, ma un pa-
rere politico! In materia di 
programmazione territo-
riale ci può andare l’Am-
ministrazione o l’ingegner 
Pagni con un mandato po-
litico. Deve dire “no!” per 
tutti i fattori che sappiamo 
e abbiamo sempre ripetuto. 
Abbiamo una perizia giura-
ta che dice che l’aria nella 
valle è terribile. Ora con-
tinuano a monitorare per 
trovare cosa? Dagli studi 
della Provincia di pochi 
anni fa sappiamo che l’aria 
non può migliorare con un 
aggravio di traffico e di 
emissioni. Si cerca, dicia-
mo così, di trovare quello 
che non si vuol trovare.
Lucca Libera: e la 

popolazione conti-
nua le mobilitarsi…
Antonella: il 28 aprile 

siamo stati presenti a Val-
dottavo per la manifesta-
zione “La valle dell’olio”, 
poi siamo andati alla Festa 
dell’azalea a Borgo a Moz-
zano, per mantenere alta 
l’attenzione nella popola-
zione. Il 9 maggio abbiamo 
fatto una grande manifesta-
zione  a Lucca a cui hanno 
partecipato circa 1000 per-
sone allo scopo di solleci-
tare la Provincia a chiude-
re il procedimento. Siamo 
soddisfatti della riuscita 
di questa manifestazione, 
tenendo conto che c’erano 
molte altre mobilitazioni 
in zona. Lunedì 11 l’inge-

gner Pagni ha esaminato 
la Valutazione di Impat-
to Ambientale presentata 
dalla Lucart, ma invece di 
rigettare il progetto rispet-
tando la volontà della po-
polazione, ha richiesto ul-
teriori integrazioni così da 
far slittare di altri sei mesi 
la Conferenza dei Servizi.
Lucca Libera: in questo 

momento ce l’hai un po’ 
il polso della situazio-
ne fra la popolazione?
Antonella: la popolazio-

ne non vuole l’inceneri-
tore. Non dico che sia il 
100% della popolazione ad 
essere contraria al proget-
to, ma ormai in tantissimi, 
che in genere sono abitua-
ti a delegare, chiedono di 
poter dare una mano atti-
vamente. Non vuole il pro-
getto perché avremmo dei 
danni in termini di salute e 
in termini economici, visto 
che sparirebbe la ricchez-
za data da tutto ciò che ri-
guarda l’agriturismo e la 
coltivazione. Si parla di 
500 tonnellate di rifiuti al 
giorno bruciati nell’ince-
neritore, mica storie. Non 
si vendono più le case, 
proprio perché la gente 
dice: “ma io devo venir 
via da Firenze e andare 
dove ci viene il mostro?”. 
Per cui c’è anche un crol-
lo immobiliare, derivato 
anche dalla crisi, ma che 
nella valle è già iniziato da 
qualche anno, da quando 
la gente ha iniziato a pren-
dere coscienza di questa 
situazione. La questione 
ha anche una valenza na-
zionale, perché sarebbe 
un precedente: questo non 
è l’inceneritore di rifiuti 
pubblici, è un inceneritore 
di “rifiuti speciali”, i fan-
ghi di cartiera. La prima 
esperienza in Italia è quel-
la della cartiera Burgo, che 
sull’Espresso è stata citata 
come inquinante dell’area 
mantovana, dove si regi-
stra un aumento dei tumori 
infantili. Io ho fiducia nel-
la gente, come ho sempre 
detto. Se la gente non ri-
spondeva ne fumavano già 
due, ma la gente non lo 
vuole. Certamente c’è chi 
si espone di più e chi di 
meno. Ad esempio le firme 
che ho raccolto a Diecimo  
si aggirano intorno al 90%, 
ricordo che hanno firmato 
esibendo il documento. Se 
la gente continua a rispon-
dere come ha sempre fat-
to la vedo dura anche per 
l’ingegner Pagni. Inoltre 
siamo pronti ad azioni più 
pressanti: bloccheremo la 
valle, mettendo ovviamen-
te la gente a conoscenza 
di eventuali ripercussio-
ni penali. Però se ci sono 
1000-1200 persone voglio 

vedere se ci saranno. D’al-
tra parte noi ci si vive lì e 
difendiamo il nostro ter-
ritorio, non c’è niente da 
fare: quella lì è una vio-
lenza che fanno alla gen-
te e al territorio, perché 
alla dirigenza dell’azienda 
non gliene frega nulla del-
la cartiera, loro vogliono 
l’inceneritore, perché è un 
bingo. Per quanto riguar-
da l’occupazione, io capi-
sco gli operai. Gli operai, 
però, ci dovrebbero ringra-
ziare perché se non c’era la 
nostra lotta ora la metà era 
a casa, perché altre azien-
de avrebbero già comprato 
lo stabilimento e sappiamo 
che come entrano le multi-
nazionali si taglia, si fa la 
cosiddetta ristrutturazione. 
E’ un errore di valutazio-
ne che, secondo me, han-
no fatto anche i sindacati. 
Non dico che abbiano mes-
so i lavoratori contro di 
noi, però la mattina a fare 
colazione al bar gli operai 
della Lucart mi guardano 
male. Noi, comunque, non 

siamo contro gli operai, 
ma stiamo scherzando? Se 
ci chiamano a occupare la 
fabbrica, come facevano ai 
miei tempi, non come oggi 
a fare concertazioni nei sa-
lotti, io sono la prima che 
va a dargli una mano. Ma 
lì, purtroppo, vedono tut-
ti nella dirigenza, non so, 
la manna. Però, se fossi in 
loro, in questa situazione 
ci starei molto attenta, nel 
senso che soprattutto se 
ci sono le multinaziona-
li, loro vanno via. Questo 
scontro non ci deve essere 
perché tutti si mangia e le 
famiglie ci sono dapper-
tutto. L’ho sempre detto, il 
posto di lavoro va tutelato 
e gli operai in primis, però 
non si può neanche preten-
dere che 6.000 persone che 
vivono sul territorio subi-
scano questa violenza. Da 
sei anni la popolazione ti 
dice di no, nonostante si 
sia cercato da parte del-
la dirigenza di rompere 
il fronte con attacchi me-
diatici senza precedenti. 

Addirittura ci vuol pagare 
la tassa dei rifiuti, intanto 
paghino la loro che c’han-
no un contenzioso col 
Comune di 180.000 euro. 
E ce la vogliono pagare 
a noi! Io sono fiduciosa 
nella popolazione, nelle 
istituzioni un po’ meno.
Lucca Libera: fino ad 

ora come è andato il rap-
porto con le istituzioni?
Antonella: nel Comune 

di Borgo a Mozzano sono 
fiduciosa, se non c’era 
questa Amministrazione 
Comunale, già il camino 
fumava. Fortunatamente, 
quello che hanno sotto-
scritto nell’altra campagna 
elettorale lo hanno man-
tenuto. E’ stata veramen-
te una roccaforte. Il pro-
blema è Palazzo Ducale, 
perché il “no” personale 
del Baccelli a me non dice 
nulla. Deve venire insieme 
ai fatti…, perché magari 
uno è contro ma poi si la-
scia tutto com’è. Io ce l’ho 
anche con chi dovrebbe 
davvero difendere l’am-

biente, con quei partiti che 
stanno in Palazzo Ducale 
e su internet dicono che 
sono contro l’inceneritore, 
parlo di quelli che dovreb-
bero essere i primi a difen-
derci, Rifondazione, ecc. 
Mi dispiace, gliel’ho detto 
anche al Regoli (assessore 
alla Provincia, ndr), che è 
un mio ex collega: sì, lo 
so, avete fatto un comuni-
cato, ma mettete in crisi il 
sistema! Provate a dire che 
uscite dalla maggioranza. 
Eh, ma alle poltrone bi-
sogna starci stretti… Pur-
troppo è così. La sinistra 
si è fatta tanto male e ora 
ne paga le conseguenze; da 
una parte mi dispiace, però 
il mal voluto non è mai 
troppo. Con il consiglio 
provinciale aperto c’hanno 
truffato all’ultimo momen-
to e quindi non potevamo 
disdirlo perché c’erano i 
pullman prenotato; cioè ce 
l’hanno dato straordinario, 
che non è la stessa cosa. Lo 
abbiamo saputo due giorni 
prima. Una macchina in 

Dopo la manifestazione del 9 maggio a Lucca ab-
biamo intervistato Antonella, rappresentante del 
Comitato Ambiente Diecimo.
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Il Comitato Ambiente Diecimo è preoccupato di 
come i mezzi di comunicazione divulghino le infor-
mazioni reali usando termini non rispondenti al vero, 
e vorrebbe quindi pubblicizzare alcune precisazioni 
al fine di evitare fraintendimenti da parte della po-
polazione.
La richiesta di integrazioni fatta da parte del respon-

sabile del procedimento Dott. Ing. Pagni non significa 
la bocciatura o tanto meno il ritiro del progetto, come 
auspicato dalla popolazione e più volte richiesto dal 
rappresentante tecnico della stessa (dott. Stevanin), 
supportato altresì da una valutazione finale negativa 
espressa dagli altri due componenti la Commissione 
di inchiesta pubblica sul S.I.A. della Lucart. 
Al contrario, questa dilazione concede all’Azienda 

un periodo di tempo estremamente lungo (180 gior-
ni) per “risolvere” le palesi e grossolane lacune sul 
piano tecnico contenute nello Studio.
Quindi ci chiediamo: a che cosa è servita l’inchiesta 

pubblica? E’ stata una semplice passerella per i poli-
tici? Non osiamo neanche pensarlo...anche se pensar male è peccato, ma quasi sempre ci si indovina. 
La posizione e le belle parole espresse sulla stampa dal Presidente Baccelli e la sua più volte asserita vicinanza alla popola-

zione dovrebbero, se vere, tradursi ora in atti concreti, in modo che la politica si riappropri delle proprie  prerogative e chiuda 
il procedimento. Per il momento si è ben guardata dal farlo (ma chi dovrà 
promulgare quindi le necessarie varianti urbanistiche, se non  il consiglio 
Provinciale?). 
La popolazione è stanca dei soliti giochetti.
Con sorpresa il Comitato apprende inoltre dalla stampa e dal sito della 

Provincia che sarebbe stata ricevuta, in data 9/05/09, una delegazione del 
Comitato stesso: ebbene, a tutt’oggi non ci risulta nessun incontro con l’Am-
ministrazione.
Al contrario invece, nonostante sia stata protocollata sin dall’ottobre 2008 

(e di questo invece vi è traccia scritta), la richiesta di un consiglio provinciale 
aperto affinché maggioranza e opposizione si esprimessero sul problema è 
stata del tutto ignorata e quindi, evidentemente, mai presa in seria conside-
razione.
Infine, riguardo al numero di partecipanti presenti alla manifestazione del 

9/05/09: ha ragione il Ministro Gelmini ad asserire che gli Italiani siano ul-
timi in matematica, visto che le loro competenze di base sembrano arrivare 
fino al numero 200 (forse voluto per sminuire l’evento?), offendendo in tal 
modo la sensibilità del migliaio di cittadini presenti alla manifestazione, e 
che oltretutto hanno sempre partecipato in gran numero alle varie manife-
stazioni contro l’inceneritore Lucart succedutesi negli anni (in particolare le 
quattro sedute dell’inchiesta pubblica).
In attesa di conoscere il contenuto delle integrazioni richieste, saranno pre-

se in considerazione eventuali azioni legali da effettuare in un prossimo fu-
turo.
14 maggio 2009

moto non la puoi fermare. 
Se veramente sei con noi, 
cavolo, lo hai il potere an-
che se sei un piccolo par-
titino, puoi dire: “sennò io 
esco”. Invece si continua a 
parlare il politichese. A me 
non sta bene personalmen-
te. Il problema è lì, a Palaz-
zo Ducale, non nella Valle. 
La parte della Valle mia va 
bene, il sindaco di Borgo 
a Mozzano continuerà a 
dire di no, ha avuto grosse 
pressioni politiche e ha re-
sistito. Non so se ci crede 
o…, non lo so, ma penso 
ci creda perché lo stanno 
massacrando da tutte le 
parti. Per quanto riguarda 
la Provincia, se c’era un 
minimo di volontà seria 
il discorso era chiuso da 
tempo. Si trova per tutto la 
soluzione, soprattutto per 
una cosa così grave. Però 
che vi devo dire, io ho fi-
ducia nella mia gente, non 
in loro. Finora siamo stati 
civili, d’ora in avanti… Lucca, 9 maggio 2009

COMUNICATO DEL COMITATO AMBIENTE DI DIECIMO
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Ciao a tutti! Siamo i BULLET PROOF, un gruppo street punk della scena lucchese e suoniamo insieme dall’estate 2008 (il 
nostro primo concerto è stato all’ex Ostello occupato di Lucca). Ci siamo sempre interessati al punk, ed è stato per noi un 
passo naturale riunirci in un gruppo musicale; le nostre influenze, e le nostre ispirazioni, spaziano dai Clash ai Black Flag, 
dai Cock Sparrer ai Los Fastidios, dai Rancid ai Casualties, passando per Cockney Rejects, Gioventù Bruciata e Nabat.
Fin dall’inizio ci siamo trovati di fronte ai classici problemi che devono affrontare tutti i gruppi: trovare un posto dove pro-

vare e un luogo per esibirci dal vivo. Infatti, nella nostra città, gli spazi dedicati a queste attività sono veramente pochi 
e, quelli che ci sono, non propriamente economici. Comunque, grazie ai ragazzi di Toscana Punk Rock e ai compagni 
del Nucleo Pisano Hardcore, siamo riusciti a fare alcuni concerti inseriti in 
iniziative di diverso genere, come il “Toscana Punk Rock Beer Fest”. L’ultimo 
concerto, il 16 maggio, è stato alla presentazione della fanzine Scorribanda 
del gruppo Direzione Contraria.
Purtroppo, gli spazi non rappresentano l’unico problema: la scelta di suona-

re street punk ci ha costretti ad affrontare determinate conseguenze. Dob-
biamo affrontare anche vicende politiche con personaggi di estrema destra 
ben noti a tutti che, evidentemente, non concordano con i nostri testi né con 
le nostre idee.
Nonostante tutto, cerchiamo di continuare a suonare e divertirci (perché 

questo deve essere lo scopo principale) portando avanti tutto quello in cui 
crediamo (autoproduzione, antifascismo, antirazzismo…).

I Bullet Proof sono: Bolzo: voce/chitarra; Marcio: chi-
tarra/voce; Andre: basso/voce; Bestia: batteria/voce

Ringraziamo tutti quelli che ci seguono ai concerti!
S TAY  FREE ,  S TAY  RU D E
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